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INTRODUZIONE

Il dinamismo vocazionale dell’Eucaristia nel giorno del Signore. 

Come?

di Luca Bonari, Direttore del CNV

LUCA BONARI

La vita della parrocchia ha il suo centro nel giorno del Signore e l’Eucaristia è il cuore della domenica. Dobbiamo “custodire” la domenica, e la domenica “custodirà” noi e le nostre parrocchie, orientandone il cammino, nutrendone la vita... La celebrazione eucaristica domenicale diviene, così, per tutti noi una preziosa occasione per verificare la nostra conformazione a Cristo e il nostro impegno di imitarlo nel dono generoso della nostra vita. Due passaggi - non senza qualche venatura poetica - ripresi, il primo dalla nota pastorale della CEI, Il volto missionario della parrocchia in un mondo che cambia (cfr. n. 8) ed il secondo dalla lettera del Consiglio Episcopale Permanente, Senza la domenica non possiamo vivere, in preparazione al 24° CEN che si celebra - a partire dallo stesso tema – a fine Maggio. Ci siamo sentiti interpellati e profondamente coinvolti dall’evento.

Del resto stiamo vivendo da ottobre scorso l’anno eucaristico voluto dal Papa per tutte le Chiese del mondo e noi stessi, spinti anche del Convegno nazionale di Gennaio 2004, abbiamo lavorato tutto lo scorso anno sul tema della parrocchia. In essa è certo che il giorno del Signore e la celebrazione dell’Eucaristia domenicale rappresentano il cuore e il respiro della vita delle nostre comunità cristiane. Mi sembra tuttavia che mai come questa volta sia importante il “come”. Non mancano certamente esperienze interessanti ma si ha l’impressione di essere ai primi passi. Si ha l’impressione ad esempio che, per il momento, sia in gran parte poco più che un auspicio pastorale immaginare di poter andare oltre la messa festiva come elemento che caratterizza il giorno del Signore. 

Che cosa è che rende, infatti, nella maggior parte delle nostre normali parrocchie, la domenica “giorno del Signore” al di là della celebrazione della Messa o delle Messe? E la stessa celebrazione eucaristica quale prima e quale dopo ha che le consenta di essere il cuore di un giorno e di essere celebrata e vissuta perché essa stessa contribuisca a trasformare quel giorno nel giorno del Signore? Non sembra che sia cambiata di molto la situazione che già molti anni fa faceva osservare al card. Martini, nella sua lettera Attirerò tutti a me con la quale preparava il CEN di Milano del 1983, nella quale diceva: “Invece la messa domenicale rimane spesso un momento isolato, in cui si soddisfa un precetto, senza una vera influenza sugli altri gesti della comunità, delle famiglie, delle singole persone. Oppure vive semplicemente come l’occasione in cui la comunità elabora e annuncia i propri progetti. In tal modo - concludeva il presule - non è la Messa che plasma e costruisce la vita della comunità, ma è la comunità che attrae a sé la Messa e rischia di ridurla a un momento fra i tanti della propria vita”. 

Più concretamente quale importanza ha che i giorni degli uomini siano abitati da un giorno del Signore e che il tempo degli uomini sia diventato, con l’incarnazione e la redenzione di Gesù, tempo in cui Dio ha posto la sua dimora e nel quale Dio, che non conosce tempo, ha voluto essere di casa? Al centro di quale storia d’amore ci troviamo? Mi si consenta una piccola - ma forse come altre volte è accaduto in questi anni - significativa e stimolante esperienza personale di parroco di una piccola parrocchia senese. 

Nei giorni di Natale ho cercato di spiegare ai miei bambini - con la chiave di lettura suggerita dal CEN di Bari - il senso stesso della grande festa. Li ho visti molto compresi quando, attorno al presepio che abbiamo costruito insieme, ho fatto l’esempio del libro della vita che saremmo costretti a leggere senza conoscere come incomincia e come finisce. Chi leggerebbe volentieri un romanzo senza i primi capitoli che introducono e chi lo chiuderebbe contento senza sapere come va a finire? Chi si godrebbe un bel film andando a vederlo già iniziato o uscirebbe con gioia non potendo vedere come finisce? Gesù entra nel tuo tempo per scrivere con te il libro della tua vita ed è lui che porta nel libro della tua vita i primi e gli ultimi capitoli. Lui apre e legge con te il libro della vita. E lo rende comprensibile e bello. Vivere con lui il tuo tempo significa dare un senso pieno al tuo vivere quotidiano. Per vivere il tuo tempo devi viverlo nel tempo di Dio. Per vivere i tuoi giorni devi viverli nei suoi giorni. A lui ne basta uno perché tu li possa vivere tutti come suoi. Vedevo crescere ancora una volta la loro attenzione e mi accorgevo ancora una volta che stavo facendo un discorso vocazionale: c’è un prima nella tua vita - c’è un dopo nella tua vita. E il durante ti appartiene se lo immagini come risposta al prima e al dopo. 

La vocazione all’amore e al dono di sé è il prima e il dopo. Non può quindi non essere anche il durante. Nel giorno del Signore, Gesù si rende presente nella tua vita attraverso l’Eucaristia per dare un volto al tuo pellegrinaggio ricordandoti di continuo da dove sei partito e dove stai andando. Puoi farne a meno? E ritieni che il modo migliore per vivere il suo giorno è quell’ora che serve per la messa domenicale? Più viviamo intensamente la domenica nel cuore di Dio più vivremo intensamente gli altri giorni secondo il cuore di Dio.

PRIMA RELAZIONE

La domenica dei discepoli di Emmaus. Icona di un itinerario vocazionale e del servizio alle vocazioni

di Giuseppe Betori, Segretario Generale della CEI

GIUSEPPE BETORI

1. «Quelli che erano stati dispersi andavano per il paese e diffondevano la parola di Dio» (At 8,4), annota Luca all’inizio del cap. 8 degli Atti, mostrando come la persecuzione che si abbatte sulla comunità nascente porta i credenti a uscire da Gerusalemme e a farsi annunciatori del Vangelo di Gesù nel mondo. Si dà così attuazione al comando dello stesso Risorto che, nel suo dialogo con gli apostoli, aveva proclamato: «Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra» (At 1,8). Si compiva così la linea profetica anticotestamentaria che aveva annunciato l’apertura della salvezza a tutti i popoli e che lo stesso Risorto aveva sintetizzato in queste parole: «Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni» (Lc 24,46-48).

I «dispersi» che, sotto l’infuriare della prima persecuzione, se ne escono da Gerusalemme e prendono le strade che se ne dipartono sanno che quel loro cammino fuori dalle mura della città santa non è evadere, ma dare corpo al disegno di salvezza di Dio. La loro non è una fuga impaurita e delusa: il loro è il passo gioioso dell’evangelizzatore. Aveva esclamato Isaia: «Come sono belli sui monti i piedi del messaggero di lieti annunzi che annunzia la pace, messaggero di bene che annunzia la salvezza… Prorompete insieme in canti di gioia» (Is 52,9). Ora però, diversamente dalla profezia isaiana, non si gioisce più per il ritorno della gloria del Signore in Sion, ma perché quella stessa gloria, e cioè la manifestazione di Dio, si va diffondendo da Gerusalemme in tutte le città e i villaggi. Così Luca potrà commentare la prima evangelizzazione di Filippo in una città della Samaria: «E vi fu grande gioia in quella città» (At 8,8).

Di questa dimensione dinamica e itinerante della esperienza cristiana hanno piena consapevolezza i primi discepoli. Si formano comunità cristiane, ma esse non vivono per se stesse, bensì si preoccupano di promuovere e sostenere, direttamente o indirettamente, una missione che non può mai fermarsi, «fino agli estremi confini della terra». Tale era stata la comunità di vita dei primi discepoli con il Maestro, percorrendo le strade della Palestina alla continua ricerca di un contatto con folle sempre più numerose, mentre «se ne andava per le città e i villaggi» (Lc 8,1), alla ricerca della pecora che si era perduta (cfr. Lc 15,3-7). La consapevolezza di essere in cammino, senza neanche la bisaccia ma solo con la parola di pace del Vangelo (cfr. Lc 10,4-5), si manifesta fin nella denominazione che i cristiani danno di sé: se, infatti, per i loro avversari essi sono una «setta» (At 24,14) e se chi li osserva dall’esterno ne nota il legame a Cristo per cui li chiama «cristiani» (At 11,26), i credenti si definiscono come la «via» (At 9,2; 19,9.23; 22,4; 24,14.22). In questa definizione si esprime il carattere dinamico dell’esperienza cristiana, per cui essa non può ridursi a dottrina e neppure ad etica, ma si realizza come un evento. C’è anche però la consapevolezza che questo carattere dinamico non è qualcosa di puramente interiore, ma prende figura sulle strade del mondo. Il cristiano è l’uomo della via perché la sua vita si fa strada per ogni uomo che voglia incontrare Cristo. È la «via di Dio» (At 18,26), è la «via del Signore» (At 18,25), è la «via della salvezza» (At 16,17). Si è cristiani in quanto ci si costruisce come tali nella storia, con la storia dell’umanità e con la storia di ciascun fratello e ciascuna sorella.

Il cammino del cristiano non è però determinabile da lui stesso. Un cristiano che si mette in cammino non può avere come via che la strada stessa di Gesù: «Se qualcuno vuol venire dietro a me… mi segua» (Lc 9,23). Se dunque la Chiesa è un cammino e se non esiste altro cammino per un credente che non sia il cammino di Dio e se per un cristiano questo cammino è Gesù stesso, solo nel cammino di Gesù potremo cogliere le caratteristiche che deve assumere il cammino del credente. La parola di Gesù ai discepoli è chiara: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua» (Lc 9,23). E la via di Gesù ha due caratteristiche fondamentali. È anzitutto un “discendere”: è la via dell’incarnazione che conduce il Figlio di Dio a farsi uomo a porre la sua dimora tra gli uomini, «assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini» (Fil 2,7) e poi a “umiliarsi” «facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce» (Fil 2,8). Ma la via di Gesù è poi anche un “ascendere”, è il risorgere da morte che lo porta a salire alla gloria del Padre, «innalzato alla destra di Dio» (At 2,33). La dinamica della Pasqua segna la via del cristiano. Ed è questa dinamica, questo cammino che i discepoli faticano a comprendere fin dall’inizio, fin dal muoversi di Gesù verso Gerusalemme (cfr. Mt 16,21-23) e poi nella notte del tradimento (cfr. Mt 26,31.56) e sotto la croce (cfr. Lc 23,49). Ciò che è qui in questione è il senso di un itinerario cristiano, dell’itinerario di un cristiano e quindi di un cammino che risponde alla chiamata di Dio.

2. Possiamo finalmente accostarci ai due viandanti verso Emmaus, per verificare il loro cammino e capire in che senso esso può essere un utile paradigma per noi e per la ricerca vocazionale dei credenti. Anche i due uomini che nella sera della domenica di Pasqua si muovono sulla strada tra Gerusalemme e Emmaus si stanno allontanando dalla città santa; ma non lo fanno perché pressati da una persecuzione, né perché pensano di dover attuare una missione. Al contrario, la loro ha tutto il sapore di una resa, dell’abbandono, della ritirata dopo una disfatta. Il loro sguardo è «triste» (Lc 24,17), e rivela il vuoto e il peso che portano nel loro cuore. A chi si avvicina loro con amore, il volto dei due uomini non può nascondere le angosce e gli interrogativi che essi portano con sé.

Come per molti credenti e non credenti la domenica dei due discepoli sulla strada di Emmaus non inizia avendo scelto di incontrare il Signore e i fratelli in un’assemblea, in cui esprimere rendimento di grazie e lode al Padre di tutti. Occorre pur prendere atto che proprio qui, su queste strade non sacre, su questi sentieri interrotti, su questi cammini non qualificati si colloca la maggior parte dei nostri interlocutori. Restringere il nostro interesse ai soli che si trovano già a Gerusalemme, che esprimono nella festa del gesto sacramentale la loro figliolanza divina e la loro fraternità, significherebbe limitare in modo indebito il nostro rivolgerci a tutti. Così non faceva Gesù. C’è un primo dovere della missione che possiamo definire come presidiare tutti i crocicchi delle strade degli uomini. Non è facile, perché lontano da Gerusalemme si incrociano tante strade e non tutte immediatamente riconoscibili.

C’è il pericolo che molta parte dell’umanità se ne vada senza che noi la incontriamo mai; che nel suo girovagare alla ricerca di mete accettabili si allontani dai nostri luoghi, linguaggi, esperienze. Entra qui in gioco quella dimensione del progetto culturale che ci invita ad entrare con coraggio nel confronto con le mentalità e gli stili di vita correnti, con gli orientamenti filosofici e le espressioni artistiche prevalenti, con i “nuovi areopaghi” della comunicazione e delle diverse forme di socializzazione. L’atteggiamento è quello che ci ha insegnato Gesù: l’apertura al dialogo e l’accoglienza di tutte le domande, nella chiarezza della verità, di cui siamo sempre e solo servitori.

Molte volte queste domande non sono espresse. Anzi il problema dell’uomo contemporaneo è proprio quello di non saper tematizzare il proprio malessere e i propri problemi. Non così invece sulla strada di Emmaus. I dubbi e gli interrogativi lì si moltiplicano: quale senso dare alla vita, verso quale direzione orientarla dopo che l’esperienza dei discepoli di Gesù sembra essersi conclusa sotto la croce da cui pendeva il Maestro? «Noi speravamo…» (Lc 24,21): la speranza appartiene ormai al passato; ora c’è solo spazio per la disillusione. Il disinteresse non è totale, in quanto non mancano segni che invitano ad approfondire la ricerca: «Alcune donne, delle nostre, … non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli… Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro… ma lui non l’hanno visto» (Lc 24,22-24). L’ascolto delle molte voci non scalfisce la superficialità dell’approccio: alla fine su tutto regnano i fatti verificabili, diremmo oggi scientificamente verificabili, e su questo piano appare chiaro che non si può scambiare l’impensabile, l’assurdo con il dato che si impone nella sua oggettività: «Non l’hanno visto».

Il lento narrare e ragionare dei due sulla strada di Emmaus ha qualcosa di estremamente attuale. L’identità, la vocazione di una persona, il cammino che essa può e deve compiere è racchiusa nella sua stessa storia e in quella di cui si è parte.

Farsene consapevoli protagonisti è un passo necessario di una vicenda identitaria e vocazionale. Aiutare a farlo è un compito non secondario di una pastorale della maturità di fede e della vocazione. Non è affatto scontato. Al contrario: per lo più ciascuno vive la propria vicenda come un frammento, anzi un insieme di frammenti, e rischia di non saper mai dare una linea logica a quanto vive e al contesto in cui vive. Occorre aiutare a narrarsi e a narrare, a ritessere il tessuto delle storie umane in cui si è collocati, avendo la consapevolezza che la trama che tutto regge è la storia dell’amore di Dio verso tutti gli uomini.

Per fare questo occorre farsi compagni di viaggio, come Gesù. Fin quando lui non si fa loro vicino, tra i due viandanti verso Emmaus si intrecciano discorsi e discussioni, magari dispute. È la domanda di Gesù che permette di dare a una serie di interrogativi un percorso logico, in cui ciascuno ritrova il proprio posto: Gesù il Nazareno; la potenza profetica che si era manifestata nelle sue parole e opere; la consegna, la condanna e la crocifissione; la speranza di una liberazione; il tempo trascorso senza novità; le voci di donne e discepoli, un sepolcro vuoto, la sua assenza.

Un compito essenziale di una pastorale vocazionale è questo farsi specchio per le donne e gli uomini in cerca del senso della propria vita, perché i tratti scomposti del volto di ciascuno siano reintegrati in un’immagine coerente, che permetta di far emergere l’interrogativo di fondo, quello che impedisce di fare il passo della fede e della dedizione al Signore.

Questo passo nasce dall’incontro con lui, quello che permette di rovesciare l’affermazione desolante: «Non l’hanno visto». Perché diventi consapevolezza occorre però prima un lungo tragitto. All’inizio Gesù che si accosta e cammina con i due discepoli non è riconosciuto come il Signore risorto: «I loro occhi erano incapaci di riconoscerlo» (Lc 24,16). Eppure non mancava loro la familiarità con lui.

Con lui avevano vissuto a lungo, camminando con lui lungo le strade della Galilea, della Samaria e della Giudea, fino a Gerusalemme. Non era certo la prima volta che lo ascoltavano: lo avevano fatto tante volte, sia quando parlava alle folle sia quando si intratteneva con i più vicini a lui. Avevano visto numerosi prodigi e segni da lui operati. Eppure lì, sulla strada di Emmaus, non lo riconoscono. Lo avevano visto e ascoltato, ma non lo avevano mai guardato con gli occhi della fede. Glielo rivela Gesù stesso: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere!». Non solo allora, in quel momento; ma fino ad allora, per un lungo tempo, in una consuetudine che si era fermata alla soglia della fede senza mai oltrepassarla.

Per i discepoli sulla strada di Emmaus e per ogni discepolo del Signore il passaggio dalla consuetudine alla fede si fa attraverso la Parola. Gesù stesso rinnova l’annuncio della parola di Dio. Vale per loro come per noi. L’ermeneuta delle Scritture, e attraverso le Scritture della storia, è solo Cristo: «E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui» (Lc 24,27). Le parole del libro sacro vanno tutte riferite a Cristo e, lette così, diventano luce per la storia dell’uomo Gesù e di tutti gli uomini. Interpretando le Scritture, Gesù fa scoprire il significato del sepolcro vuoto e delle apparizioni degli angeli che lo annunciano vivo; svela il mistero della sua Pasqua di morte e risurrezione, fondamento di speranza e di vita per ogni uomo.

Non ogni discorso sulla Bibbia è luce per l’uomo: occorre che esso sia il discorso di Gesù. Troppe volte pensiamo che la semplice giustapposizione tra parola biblica e vicenda umana sia per sé risolutiva. Al contrario, essa può generare fondamentalismi o, al contrario, sensazioni di estraneità. È necessaria la mediazione della persona di Cristo. Un itinerario vocazionale è sempre un itinerario con Cristo, alla scoperta della sua persona, perché solo con lui Parola e storia si illuminano a vicenda e svelano il loro significato per me. Il cammino dell’annuncio, che è parte essenziale di ogni percorso di fede è anzitutto un cammino di incontro personale con Gesù e esperienza viva di lui.

3. «Resta con noi» (Lc 24,29): è l’invito dei due discepoli allo sconosciuto viandante che si è affiancato a loro e che ha gettato con la sua parola una nuova luce sulla vicenda umana di cui sono stati protagonisti, riferendo a Gesù le parole della Scrittura.

Una precisazione si impone. L’espressione è: «Resta con noi»; non: «Resta con noi, Signore», come siamo soliti dire, andando oltre il dettato del testo biblico.

Qui, però, la fedeltà al dettato è essenziale, per non travisare intenzioni e significati.

L’espressione dei due discepoli non è l’invocazione a Cristo Signore, perché egli continui ad essere loro vicino. È piuttosto un invito allo sconosciuto viandante, la cui identità rimane ancora misteriosa, perché non resti solo lungo il cammino, quando ormai si fa sera, ma si fermi con loro.

L’invito è espressione di sollecitudine verso una persona incontrata mentre, solitaria, si avventurava per le strade insicure e pericolose del paese. Non è una richiesta di aiuto, ma un gesto di spontanea accoglienza, l’offerta di condividere un luogo in cui rifugiarsi per la notte, una mensa a cui rifocillarsi e, anzitutto, una fraternità che aiuti a superare solitudine ed estraneità. In una parola, è un gesto di solidarietà. Lo sconosciuto, per il momento, è soltanto un povero, a cui i due offrono un gesto d’amore.

È il primo frutto del cammino compiuto nell’ascolto della Parola. I discepoli stessi lo riconosceranno, dicendo: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?» (Lc 24,32).

L’ascolto della Parola ha generato uno slancio di generosità. Quella Parola li ha trasformati: la chiusura e la tristezza hanno ceduto il posto all’apertura del cuore e all’accoglienza. I loro cuori vengono trasformati da quell’ascolto e ardono di amore mentre accolgono la verità. L’accoglienza della verità si traduce nell’accoglienza dei fratelli. La parola di Dio dona la fede e la fede genera la carità.

Non si dà vero cammino nella fede che non generi frutti di carità e non si dà cammino nella fede che non si intrecci con i gesti dell’amore. Questo vale anzitutto per la comunità cristiana nella sua globalità. Sappiamo bene il pericolo che essa venga percepita come una semplice agenzia sociale, capace di una presenza di umanizzazione nelle situazioni più difficili. Questo deve farci attenti alle motivazioni che ci guidano nell’esercizio della solidarietà e della carità; deve renderci particolarmente impegnati a rendere ragione della speranza – quella escatologica e che solo la fede giustifica – che anima i gesti della carità; ma non deve fare venir meno il nostro impegno storico nel renderci vicini a ogni povertà, sapendo che sarà la carità la misura della nostra fedeltà al Vangelo. In questo Gesù non ha mancato mai di fare chiarezza, evidenziando proprio nella concretezza dell’amore l’autenticità della fede (cfr. Mt 25,31-46).

Questo vale anche per i percorsi individuali, nel cammino di fede e in quello specificamente vocazionale. Non pochi potrebbero testimoniare come sia stato all’interno di un servizio di carità che è brillato per la prima volta un interrogativo sulle ragioni ultime del gesto e su come renderlo stabile nel tempo e radicato in un progetto che ne svelasse l’identità. Di fatto molte volte il cammino vocazionale assume oggi la forma di aiutare a fare un passaggio dal dare qualcosa di sé, nel tempo e nelle cose, verso un lasciarsi coinvolgere come persona dagli altri, sentendoli parte di quella «moltitudine» per la quale il Signore dona il suo corpo e versa il suo sangue (Mt 26,28). Anche in questo ambito c’è da combattere quella cultura della frammentarietà che mina alla radice ogni persona, rendendola capace magari di altissimi gesti, ma impedendole di fare della propria vita intera un gesto di amore per il Signore e per gli altri.

Come nel cammino verso Emmaus, riconoscimento della fede e slancio di carità non sono mai divisi. Ne va della natura stessa della rivelazione cristiana. «Dio è amore: chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio in lui» (1Gv 4,16): al centro della vita cristiana sta il mistero stesso di Dio che è amore. Riconoscere questo mistero, con l’adesione della mente e con la consegna della vita, è il compito che attende ciascuno. La rivelazione di Dio amore ci è infatti donata perché anche noi diventiamo capaci di amare come Dio ama, con lo stesso amore con cui egli ci ha amati nel suo Figlio.

«Come io vi ho amato, così amatevi voi gli uni gli altri» (Gv 13,34). In quel “come” sta tutta l’identità cristiana e quindi anche il centro di ogni progetto vocazionale. Quel “come” ci aiuta a sfuggire alle riduzioni solidaristiche del cristianesimo, che ne fanno un’ideologia tra le altre, e a rispettarne l'essenziale dimensione rivelativa e di dono. Il “come”, infatti, è legato intimamente alla croce, alla sua totale gratuità, che supera ogni umana progettualità e si esprime come puro dono. Il cammino vocazionale incrocia qui gli ostacoli che vengono da una cultura diffusa di stampo strumentale e utilitarista. L’ultimo feticcio da abbattere, in questa prospettiva, è il mito della realizzazione di sé, ma anche della realizzazione della comunità, persino della realizzazione del mondo. Un cammino vocazionale autentico deve prendere sul serio, in tutte le sue sfaccettature, l’affermazione decisiva che: «Tutto è grazia». E, in fedeltà a ciò, si è cristiani facendosi strumento di grazia per gli altri.

4. Fede e carità hanno preparato il contesto per l’incontro decisivo. L’invito dei due discepoli è accolto dallo sconosciuto viandante. Ma ora, seduti alla mensa della fraternità, il volto del povero si trasfigura e la parola del sapiente compagno di viaggio prende tonalità nuove: «Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro» (Lc 24,30). Il pane dell’ospitalità, offerto allo sconosciuto, viene preso da costui nelle mani per farne oggetto di benedizione, prima di essere restituito diviso ai due discepoli. Il gesto è ben conosciuto, tante volte ripetuto sulle tavole del popolo ebraico; è il gesto del capofamiglia, che con la preghiera del ringraziamento apre il pasto ed esprime nel segno la condivisione.

Non è più uno sconosciuto viandante, ricco di biblica saggezza e al tempo stesso bisognoso e povero, quello che sta ora di fronte ai due discepoli: lui che è l’ospite è diventato il capo della casa. Una rivelazione sta accadendo: l’identità dello sconosciuto sta per essere proclamata.

Convocati dalla Parola e trasformati dalla carità, i fratelli si ritrovano insieme, e Gesù è in mezzo a loro come il Signore della comunità. Che cosa altro è una celebrazione eucaristica, quella che si svolge ad Emmaus nella sera della domenica di Pasqua, come pure quella che si celebra ogni domenica in tanti angoli del mondo, se non il luogo e il modo con cui i cristiani riconoscono e proclamano Gesù come il loro Signore? Tutto qui, nulla di più; ma nulla di più grande ed essenziale per la vita di un uomo. L’essenziale è riconoscere il proprio Signore: «Ed ecco si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero» (Lc 24,31).

Il gesto che lo sconosciuto compie, e che lo rivela, richiama alla mente i gesti simili che Gesù aveva compiuto moltiplicando i pani per le folle, soprattutto il gesto, e le parole che lo accompagnarono, che egli aveva compiuto nell’ultima sua cena con i discepoli prima della passione: l’istituzione dell’Eucaristia. Nel chiedere ai discepoli di ripetere quel gesto, Gesù aveva invitato a fare memoria di lui, in particolare del sua Pasqua, del dono della sua vita per la salvezza degli uomini.

Nell’Eucaristia si dà la comunità cristiana. È quanto accade anche alla locanda sulla strada di Emmaus. Quando infatti lo sconosciuto viandante spezza il pane e lo dà ai discepoli, i loro occhi si aprono ed essi finalmente riconoscono in lui Gesù, il Signore risorto. Solo ora il cammino della fede è compiuto: non è stato sufficiente accogliere la Parola e neppure aprirsi al gesto della carità; la meta del cammino della fede è nel segno dell’Eucaristia, nella celebrazione del memoriale della Pasqua.

Un cammino vocazionale non è un riconoscimento di sé, ma il riconoscimento del Signore e lo scoprirsi discepoli davanti a lui. I due discepoli sulla strada di Emmaus si ritrovano tali davanti al volto di Cristo che l’Eucaristia rivela. L’Eucaristia, come segno supremo dell’identità di Cristo, dono del Padre e dono di sé agli uomini nel profondo della condizione umana, è il luogo in cui ogni vocazione può e deve essere autenticata. Solo lì la ricerca di sé si sublima e diventa, nel riconoscimento di Cristo, la scoperta del modo con cui ciascuno di noi, assimilati a lui, può farsi dono agli altri. Questo vale in modo del tutto particolare per il sacerdozio ministeriale, ma vale anche in analogia per ogni altra vocazione cristiana, quelle di speciale consacrazione e tutte le altre con cui ci si fa servitori del Regno e dell’umanità.

La centralità dell’Eucaristia non è una pura centralità celebrativa. La celebrazione però ne fa emergere la struttura del tutto gratuita: gratuitamente a noi data e, pur nella nostra imperfezione, gratuitamente offerta al Padre e ai fratelli. Come ogni celebrazione questa dimensione del “non dovuto” avvolge l’Eucaristia e ne esprime la sua indipendenza dai cicli vitali, dalla catena dei bisogni primari, dalla rete dei doveri sociali. Essa è segno del dono, è un segno lasciato come dono, è un gesto donato e mai perduto. Ma quello che la celebrazione significa nella gratuità è soprattutto il senso stesso dell’Eucaristia e il perché del suo essere al centro della vita cristiana e del percorso vocazionale. Solo lì attingiamo infatti il centro del mistero d’amore che è Dio, così come si è svelato sulla croce eretta sul Golgota: l’innocente ha preso su di sé i nostri peccati, per sollevarli con sé e portarli attraverso la coltre della morte e annullarli nella luce della risurrezione.

Il mistero cristiano, che ogni vocazione è chiamata a riproporre, non è altro che il mistero della Pasqua e per il cristiano non è dato altro accesso pieno al mistero della Pasqua se non nell’Eucaristia. Non è forse la crisi della domenica e della celebrazione eucaristica l’indizio più forte di come la fede si sta distaccando dalla vita della gente? È proprio perché la Pasqua non è più percepita come la chiave di lettura e di soluzione della vita che la gente non sente più l’Eucaristia, o la esteriorizza e ne percepisce solo le valenze estetiche e sentimentali, ovvero quelle aggregative e sociali. Si fa fatica a credere che solo attraverso l’umiliazione e l’abbassamento, fino al rinnegamento di sé, si raggiunga il vertice della vita, l’esaltazione piena di essa. La logica pasquale è rifiutata dalla cultura corrente, e anche da non poche correnti spirituali, adagiate su un cristianesimo amputato di una parte del suo dinamismo.

La riconquista della fede pasquale – fede nella morte reale del figlio di Dio fatto uomo e fede nella reale risurrezione di lui a vita nuova – è il passaggio centrale di un cammino vocazionale che voglia dirsi autenticamente cristiano. Questo passaggio si fa nel corpo per noi donato e nel sangue per noi versato.

5. La vicenda di Emmaus mostra bene come l’Eucaristia si collochi al vertice della vita cristiana e dia compimento ad ascolto della Parola e a esercizio della carità. Ma proprio quella stessa vicenda ci dice che l’Eucaristia non si consuma in se stessa, nel piccolo o grande gruppo che la celebra, come pure in se stessi non si consumano l’ascolto della Parola e l’accoglienza del fratello nella carità. L’esperienza comunitaria così edificata, l’esistenza cristiana così restituita rimandano ad altro. Il Signore, infatti, appena intravisto, sparisce allo sguardo dei due discepoli. Il mistero contemplato non è il termine del viaggio. Si potrebbe dire che il Signore non sta ad Emmaus. Infatti, il Cristo “totale”, il capo e le sue membra stanno altrove: a Gerusalemme, dove la comunità di tutti i credenti in lui sta riunita e dove, quindi, i passi dei due discepoli subito si dirigono.

Nessuno appartiene alla piccola locanda sulla strada di Emmaus. Tutti invece siamo legati a quel gruppo di credenti che fa unità attorno agli Undici. I due discepoli che ritornano in fretta non trovano più deserta la sala al piano superiore. Sono scomparsi lo sgomento e lo scompiglio. I dispersi sono tornati e sono riuniti insieme.

Al centro si trovano gli Undici: essi ne sono il fondamento, le guide, i pastori lasciati dal Maestro a vegliare sul piccolo gregge. Ai due discepoli appare subito che quella che ora incontrano è una comunità con un connotato ben preciso: è una comunità apostolica.

Tornando dalla strada di Emmaus, da un’esperienza così singolare, i due discepoli si saranno probabilmente aspettati un’accoglienza piena di curiosità, mille domande sul perché del ritorno, su che cosa era accaduto, ecc. Essi potevano pensare di trovare una comunità in attesa di novità e di poter contribuire in modo essenziale alla fede dei loro amici con il riferire la loro straordinaria vicenda. E invece trovano una comunità che non chiede, ma offre; che non domanda, ma che con sicurezza fa la propria professione di fede: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone» (Lc 24,34). La professione di fede della comunità cristiana è fondata sull’autorità della testimonianza degli apostoli, del primo degli apostoli, Simon Pietro.

Non c’è accenno ad altre apparizioni. I due discepoli potranno dire quanto è accaduto sulla via, ma la loro resterà una testimonianza personale, che non aggiungerà nulla, non sarà decisiva per la fede della comunità. Al fondamento di questa sta l’apostolo. Attorno all’apostolo potranno fiorire poi la molteplicità dei carismi, dei ministeri, delle vocazioni; attorno alla saldezza della fede da lui assicurata potrà dispiegarsi la varietà delle parole e dei gesti che la spiegano, la mostrano e la testimoniano.

Da lui partirà anche la missione per cui quella stessa Chiesa, allora ancora racchiusa nella piccola sala, si sentirà dire di lì a poco dal Risorto: «Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni» (Lc 24,46-48). Si chiude così il cerchio del cammino da cui avevamo iniziato: i discepoli, dal cammino sbagliato verso Emmaus, possono e debbono di nuovo ripartire verso tutte le genti. Ma ora questo è possibile perché la loro identità missionaria si è costruita attraverso il passaggio della Parola, della carità, dell’Eucaristia e dell’apostolicità.

Quest’ultima nota merita ancora un approfondimento. Non si può negare che ci fa fatica riconoscerla. L’autenticità viene troppo spesso scambiata con lo spontaneismo. La vitalità viene troppo spesso ricercata nella separatezza offerta da una forte identità. L’apostolo sembra qualcosa di lontano, di inafferrabile, quando non viene confuso con una dottrina arida e con una disciplina rigida. In realtà, dietro l’immagine dell’apostolo e la realtà dell’apostolicità della Chiesa sta la garanzia delle radici. Esse sono però radici vive, per cui l’unica dottrina degli apostoli viene ancora oggi proclamata nella sua intangibile verità nelle forme più adatte all’uomo del nostro tempo. Così pure il legame sacramentale che viene tramandato è un segno che assicura perenne vitalità a chi ne è destinatario ma fiorisce in forme nuove e rispondenti ai bisogni dei tempi, come la storia della santità ci insegna. E, infine, la comunione che il successore degli apostoli deve assicurare nella comunità che gli è affidata non si traduce in imposizione dall’alto ma in animazione della ricchezza dei diversi servizi e ministeri per una piena evangelizzazione.

A questa immagine apostolica di Chiesa deve ancorarsi anche un autentico itinerario vocazionale. Non si tratta di aprirsi ciascuno un proprio cammino, ma ciascuno di rispondere per la sua parte al dovere di farsi strumento della vita della Chiesa sotto la guida dei pastori. La partecipazione viva alla vita della Chiesa non è un di più che si aggiunge all’essere cristiani, ma ne è la condizione. Per questo non si dà vocazione se non nella verifica del pastore e nell’ascolto obbediente delle attese che egli esprime per il gregge. Il riferimento ecclesiale non sta al termine di un itinerario vocazionale, ma ne è una condizione imprescindibile.

Il riferimento ecclesiale è anche il fondamento della missionarietà di ogni vocazione cristiana. La pericope che segue all’episodio dei due discepoli sulla strada di Emmaus è quella che fa da ponte tra il Vangelo lucano e gli Atti degli apostoli e che, come abbiamo visto, apre lo scenario della missione. Ebbene, questa pericope inizia con queste parole: «Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona apparve in mezzo a loro» (Lc 24,36). Le cose di cui stanno parlando sono gli eventi accaduti sulla via di Emmaus e chi ne parla sono i due protagonisti con i restanti membri della comunità. Gli uni e gli altri sono ora coinvolti dalla manifestazione di Gesù che, nel rivelare il senso degli eventi pasquali, li proietta verso la salvezza di tutte le genti. Non esiste percorso di vita cristiana senza missionarietà. Se la missione può e deve caratterizzare in modo specifico alcune vocazioni, la missionarietà è una nota di tutte le vocazioni. Se oggi essa ci viene richiamata come un’urgenza tipica di un’epoca di minacciata cristianizzazione, essa però appartiene alla nostra stessa natura di cristiani. Non più una persecuzione violenta ma oggettive difficoltà di accoglienza della testimonianza cristiana nella nostra società ci dicono che, per chi è stato sulla strada di Emmaus, è ora di prendere la strada verso la Samaria. Lì, in una vita cristiana riscoperta nella sua destinazione al Vangelo, potremo nuovamente fare esperienza della gioia che esso genera ogni volta che viene seminato e trova cuori pronti ad accoglierlo.

6. Il cammino verso Emmaus risuona di molte voci e le immagini che esso proietta presentano molteplici volti. Ho cercato di coglierne alcuni, che potessero aiutarci a meglio definire i caratteri di un itinerario vocazionale e quindi la pastorale che deve sostenerlo. Essi disegnano un preciso dinamismo, che ha un primo passo nell’incontro con la Parola che illumina la storia delle persone e quella dei popoli collocandole nella luce di Cristo, un secondo passo nell’esercizio della carità come luogo di rivelazione del volto di Dio che è dono di amore, un terzo culminante passo nel segno eucaristico che ci fa passare dalla ricerca di sé al riconoscimento del Signore della nostra vita trasformata a immagine della sua Pasqua, così che da questi tre passi si possa giungere a riconoscere un disegno di Dio su ciascuno radicato nella comunione ecclesiale e proiettato nella missione evangelica. Per chi è capace di questo cammino la tristezza si trasforma in gioia, la preoccupazione di sé lascia posto al dono, il Signore non è più perduto per sempre, la Chiesa è la salda radice di una vite che allarga i suoi tralci sul mondo. Alla sera succede la luce del mattino della risurrezione.

SECONDA RELAZIONE

La domenica provoca il giorno dell’uomo

di Marcella Farina, Ordinario di Teologia Fondamentale alla Pontificia Facoltà di Scienze dell’Educazione “Auxilium”

MARCELLA FARINA

Il senso di questa riflessione e condivisione è espresso nelle consegne con cui gli organizzatori mi hanno segnalato la prospettiva nella quale collocarmi: la lettura antropologica della Domenica nella nostra società e cultura, segnalando elementi vocazionali ed antivocazionali che interpellano le nostre comunità cristiane.

Di qui le domande:

• Come è vissuta la domenica dalle famiglie e dai singoli nella prospettiva della progettualità di una vita-dono da donare?

• A quale condizioni un giovane può trovare un itinerario di maturazione vocazionale?

Esse mi hanno interpellato non poco a studiare e cercare alcuni nuclei tematici convergenti negli obiettivi del convegno. Così ho dedicato allo studio del tema gran parte dell’estate proprio per individuare un’articolazione di contenuti utili, secondo criteri di semplicità, essenzialità, operabilità.

Riporto le espressioni delle consegne in modo che si possa completare il mio svolgimento del ‘tema’, integrandolo, precisandolo, correggendolo, ricentrandolo.

La domenica provoca il giorno dell’uomo. È vero. E questa provocazione vale anche per noi che la celebriamo. Vi sono aspetti, però, in cui si può affermare pure l’inverso: il giorno dell’uomo provoca la domenica. Lo è almeno nel senso che la domenica come tempo che noi credenti pensiamo di organizzare per Dio – accezione del termine più diffusa – è provocata dal tempo dell’uomo, dalla percezione che egli ne ha, dal complesso di valori simbolici che le attribuisce, dalle emozioni positive o negative che prova, o dall’indifferenza, dallo spazio antropologico che le dedica nell’organizzazione della sua esistenza.

Questa provocazione è per noi una chiamata all’ordine evangelico e non semplicemente l’occasione offertaci per testimoniare e annunciare la fede, dentro un presunto vuoto altrui che vogliamo riempire. Da queste provocazioni ci lasciamo interpellare a livello pastorale, cioè nell’intento di rivedere e riorganizzare un complesso di elementi, perché siano convergenti nel processo formativo (nel nostro cammino di conformazione al Signore Gesù), nel processo educativo (nell’impegno a favorire tale percorso agli altri), e nella responsabilità missionaria (nell’attenzione a far risuonare l’universalità della proposta di salvezza.

Ben ha espresso questa problematica Carlo Cibien nel suo articolo sulla Domenica. «Dal punto di vista pastorale la domenica è diventata un problema nel quale confluiscono tutte le contraddizioni del momento presente, non solo sul piano religioso e pastorale, ma anche su quello culturale, sociale, politico ed economico... Non è solo il vissuto della fede e l’impegno propriamente pastorale che sono chiamati in causa, ma tutta la complessità del tessuto sociale, con particolare riferimento al significato del lavoro e quindi del tempo libero, alle fondamentali esigenze naturali della vita di relazione e dei rapporti interpersonali ecc. Vengono in superficie tutti gli interrogativi e le perplessità che si sono determinati nella Chiesa, e più in generale nel mondo in cui viviamo, in seguito alle radicali trasformazioni verificatesi negli ultimi ’60 anni, ma che hanno radici ben più lontane e profonde. Sotto il profilo strettamente religioso, e in particolare per ciò che attiene alla celebrazione della domenica, due sono i fenomeni che hanno inciso e incidono ancora sulla domenica, fino a farle cambiare volto e a suscitare grosse questioni pastorali».

Richiama il passaggio da una società di tipo rurale, quindi statica chiusa, a una società industrializzata, caratterizzata dalla mobilità e dal pluralismo, quindi menziona un aspetto piuttosto sociologico.

L’altro fenomeno è quello che si potrebbe denominare culturale che ha avuto e ha notevoli riflessi negativi sulla fede e sul costume religioso, quindi sul modo di considerare e vivere la domenica. È il fenomeno «della secolarizzazione dilagante, tendente sempre più a diventare secolarismo. In base ad essa si afferma nell’uomo moderno la suggestione a ritenersi autosufficiente e il convincimento che il proprio destino, come del resto quello della storia, si risolvano su questa terra e non abbiano alcun riferimento alla trascendenza. Ne deriva la pretesa di escludere la religione dalle strutture e dalle pubbliche istituzioni, per confinarla tutt’al più nell’ambito della vita privata, quando pure non si arrivi a ritenerla insignificante o addirittura alienante. L’uomo che vive nella città secolare, non riuscendo più a cogliere il disegno di Dio nella storia, quale si attua oggi nel tempo della Chiesa e soprattutto nella liturgia, non avverte più il riferimento che la sua vita, e specialmente alcuni suoi momenti, ha con le celebrazioni liturgiche; per questo le conosce sempre meno, quando non le consideri nient’altro che forme di una pratica socio-culturale o l’espressione di una vaga religiosità di tipo sacrale, e non finisca quindi o con l’abbandonarle o col dar loro assai scarso rilievo nella propria vita»1.

La concentrazione di tante e complesse problematiche intorno alla domenica spiega la molteplicità di convegni e congressi, ricerche e studi, sviluppatisi in questi ultimi anni, occasionati pure da pubblicazioni di documenti del magistero ecclesiastico, in particolare la lettera apostolica di Giovanni Paolo II, Dies Domini, (31 maggio 1998).

Tra i fattori della valorizzazione di questo giorno emergono il senso di appartenenza a Cristo e alla Chiesa, il rapporto con coloro che sono sinceramente impegnati nella vita cristiana, nel servizio e nella testimonianza. La qualità di questa appartenenza e di questo rapporto spiega il tipo di partecipazione all’azione liturgica domenicale: passività e superficialità, impegno a vivere il mistero celebrato, disponibilità a svolgere i diversi ministeri previsti dalla celebrazione.

Per gran parte degli italiani la messa domenicale resta l’unico atto religioso. Per un numero circoscritto di cristiani la domenica è un tempo di qualità che si traduce in un impegno di fede e di evangelizzazione coinvolgente la propria esistenza.

Secondo Cibien l’eccessiva moltiplicazione di messe, la frantumazione dei credenti in gruppi che tendono a riunirsi in celebrazioni autonome dalla comunità parrocchiale, la carente animazione e vitalità all’interno dell’azione liturgica sarebbero dei fattori che incidono sulla poca rilevanza ‘pubblica’ dell’assemblea domenicale. Nella ricerca di soluzioni l’autore suggerisce un’azione pedagogica e pastorale a diversi livelli e con precisi obiettivi.

«In particolare urge un impegno educativo globale e insieme capillare inteso a restituire alla domenica il suo pieno significato quale emerge dalla tradizione biblica e patristica, dalla riflessione teologica e dal magistero conciliare recente. S’impone un’attenzione alle contraddizioni e difficoltà createsi con la nuova situazione socio-culturale, per inventare una pastorale che ne tenga conto e s’impegni a superarle senza tradire le istanze più genuine e perciò imprescindibili del dato teologico. Si rende finalmente indilazionabile lo sforzo per calare nell’assemblea liturgica domenicale le istanze del rinnovamento liturgico, perché essa torni ad essere il momento forte, non esclusivo ma totalizzante in cui la comunità dei credenti celebra la pasqua di Cristo e la fa propria con autenticità di segni e di modi espressivi, con serietà di intenti, con piena e cosciente partecipazione personale ed ecclesiale»2.

Non ho la pretesa di entrare in tutta questa complessa problematica, ma solo di condividere alcune considerazioni che possano favorire, spero, una progettualità pastorale più pertinente ai bisogni formativi ed educativi emergenti dalla comunità cristiana e anche dalla società attuale. Menziono pure la società, perché dalle ricerche emerge il vuoto esistenziale di coloro che alla domenica non danno alcun senso e perché il messaggio evangelico è l’offerta di salvezza proposta a tutti, quindi ai ‘cittadini della città terrestre’, attraverso la Chiesa che è il sacramento, segno e strumento della comunione con Dio e della unità del genere umano.

In questa prospettiva, dopo aver raccolto non poco materiale, più che fare una diagnosi – che poi non sarebbe nemmeno mia competenza, esistono ricerche ad hoc condotte da studiosi – vorrei segnalare alcuni nuclei tematici come snodi problematici che interpellano, individuare alcune risorse e proporre qualche prospettiva che ci provochi ad essere più coraggiosi e coerenti testimoni ed evangelizzatori.

Scandisco la riflessione in tre momenti.

Nel primo considero il tempo nel suo significato antropologico – come una presa di coscienza del giorno dell’uomo –, indicando alcuni tratti di come le nuove generazioni lo percepiscono. Una privilegiata attenzione va al giorno festivo, alla domenica.

Nel secondo momento riporto alcune provocazioni alla domenica, provenienti al contesto attuale, non ultima la tendenza a cancellarla con la dilatazione dei tempi di lavoro, un aspetto che colpisce in particolare il mondo giovanile.

Nel terzo momento qualche considerazione sulla domenica, quale giorno del Signore, ossia tempo del suo venire a noi, della sua chiamata, e il senso salvifico universalistico di questa venuta. È la pienezza del tempo. È quanto già dagli anni ’80 la CEI ha sottolineato, quanto con acute considerazioni è espresso negli Orientamenti Pastorali, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, quanto si ritrova abbondantemente esplicitato in molti siti internet cattolici, dando contenuto teologico e pastorale all’espressione dei martiri di Abitine Sine dominico non possumus.

Il mistero del tempo

L’avere o non avere tempo

Vorrei iniziare con una simpatica preghiera un po’ provocatoria che ci fa misurare la nostra distanza dai santi. Penso, ad esempio, a don Bosco, un grande lavoratore che ha voluto i salesiani in maniche di camicia, ossia lavoratori.

Egli ha avuto tanto tempo da dedicare agli altri, tanto lavoro, fino a legare il giorno alla notte e la notte al giorno, ed era sempre tranquillo, anche quando, per ascoltare qualche suo ragazzo, perdeva il treno. Ed era proverbiale pure il suo ringraziamento dopo la S. Messa, in sacrestia. Ed è nota la prassi pastorale eucaristica sua in un tempo di giansenismo. Egli ha condotto i ragazzi alla santità fondando la sua missione educativa sull’Eucaristia e sulla Confessione, su due colonne o due presenze. L’Eucaristia e la Madonna. Penso a Domenico Savio e alla sua estasi, ma anche all’offerta della sua vita per la conversione dei peccatori, alla sua letizia e irradiazione di gioia tra i compagni.

Durante l’estate nello studiare per capire il senso del tempo, con la pretesa di capire il tempo dei giovani, come se io fossi ben consapevole del suo significato, sono andata in crisi, ossia sono uscita dall’ovvietà. Mi sono ritrovata in tanti rilievi fatti sul mondo giovanile e sul loro analfabetismo religioso. Così, mentre leggevo e prendevo appunti per loro, annotavo per me.

Sovente diciamo che i ragazzi di oggi sono nel ‘non tempo’ e nel ‘non spazio’, hanno relazioni virtuali… Ma ciò che diciamo in maniera semplificatoria nei loro confronti ci definisce, dice chi siamo noi adulti.

Una prima acquisizione è pertanto di non stare davanti o di fronte ai nostri ragazzi, ma con. Non semplicemente lavorare, o studiare, o pregare… ‘per’, ma lavorare, studiare, pregare, soffrire con.

I loro limiti sono lo specchio di noi adulti, sono una possibilità per vedere dove vanno a finire le nostre scelte, le nostre organizzazioni sociali e istituzionali del tempo, le nostre conflittualità, le nostre latitanze nel mondo dei valori, il nostro individualismo, quindi la nostra incapacità di coniugare nostro tempo e tempo sociale, anche quando parliamo e operiamo il bene con poca attenzione al bene comune, all’universalità, alla comunità.

Sovente, di fronte a qualche fatto raccapricciante di qualche giovane ‘per bene’ ci domandiamo, come si è espresso il prof. Andreoli: “Chi sono questi nostri figli nel deserto delle nostre famiglie?”.

Questo deserto è una provocazione per me, perché l’essere religiosa non mi assicura, mi interpella nell’impegno di fare la mia parte nel tessere l’ambiente educativo, perché non sia deserto. Come?

Il criterio che mi ritorna sovente in mente è che il discernimento non si opera, delimitando uno spazio o un tempo a parte, ma facendo il nostro dovere.

È lì, in quello spazio tempo che viene il Signore a giudicare la nostra storia, a salvarla, portarla verso orizzonti inattesi. E la vocazione è proprio entrare in questi orizzonti incredibili di Dio.

È stato così per Maria di Nazaret, a differenza di Zaccaria, così per Giuseppe, per i pastori, per i magi… così per i discepoli… e sarà così fino alla fine, perché il Signore non si sovrappone alla nostra storia, al nostro tempo, ma lo qualifica.

In passato, in varie occasioni, ho considerato e parlato del tempo. Heschel direbbe che avevo ancora una mentalità spaziale di esso! Ora non credo di aver capito. Penso che la domanda sul senso del tempo mi accompagnerà come una chiamata all’ordine: consentire costantemente al Signore di coniugare la mia esistenza con la sua, con la sua storia singolare e unica, valorizzando la vita sacramentale.

Offro alcune considerazioni dal punto di vista della speranza, cioè scorgere nell’ambivalenza (le due facce con cui ogni dimensione umana si presenta) del mondo il kairos e chiedermi: “Quale grazia Dio ci vuole concedere in questo momento storico? Quali nuove opportunità per portare la sua Parola? Quali Res novae vuole realizzare? 

Signore non ho tempo

Sono uscito, o Signore. Fuori la gente usciva. Andavano. Venivano. Camminavano. Correvano. Correvano le bici. Correvano le macchine. Correvano i camion. Correva la strada. Correva la città. Correvano tutti. Correvano per non perdere tempo. Correvano dietro al tempo, per riprendere il tempo, per guadagnare tempo. Arrivederci, signore, scusi, non ho il tempo. Ripasserò, non posso attendere, non ho il tempo.Termino questa lettera, perché non ho il tempo.

Avrei voluto aiutarla, ma non ho il tempo. Non posso accettare, per mancanza di tempo. Non posso riflettere, leggere, sono sovraccarico, non ho il tempo. Vorrei pregare, ma non ho il tempo. Tu comprendi, o Signore, non hanno il tempo. Il bambino gioca, non ha tempo subito... più tardi... Lo scolaro deve fare i compiti, non ha tempo... più tardi... Il liceale ha i suoi corsi e tanto lavoro, non ha tempo, più tardi... Il giovane fa dello sport, non ha tempo... più tardi... Lo sposo novello ha la casa, deve arredarla, non ha tempo... più tardi... Il padre di famiglia ha i bambini, non ha tempo... più tardi... I nonni hanno i nipotini, non hanno tempo... più tardi... Sono moribondi, non hanno... Troppo tardi!... non hanno più tempo!... Così gli uomini corrono tutti dietro al tempo, o Signore. Passano sulla terra correndo, frettolosi precipitosi, sovraccarichi, impetuosi, avventati. E non arrivano mai a tutto, manca loro tempo.

Nonostante ogni sforzo, manca loro tempo. Anzi manca loro molto tempo. Signore, Tu hai dovuto fare un errore di calcolo. V’è un errore generale: le ore son troppo brevi, i giorni son troppo brevi, le vite son troppo brevi. Tu, che sei fuori del tempo, sorridi, o Signore, nel vederci lottare con esso. E Tu sai quello che fai. Tu non Ti sbagli quando distribuisci il tempo agli uomini, Tu doni a ciascuno il tempo di fare quello che Tu vuoi che egli faccia. Ma non bisogna perdere tempo, sprecare tempo, ammazzare il tempo. Perché il tempo è un regalo che

Tu ci fai. Ma un regalo deteriorabile, un regalo che non si conserva. Signore, ho tempo. Ho tutto il tempo mio. Tutto il tempo che Tu mi dai. Gli anni della mia vita, le giornate dei miei anni, le ore delle mie giornate. A me spetta riempirli, serenamente, con calma. Ma riempirli tutti, fino all’orlo. Per offrirteli, in modo che della loro acqua insipida Tu faccia un vino generoso, come facesti un tempo a Cana per le nozze umane. Non Ti chiedo questa sera, o Signore, il tempo di fare questo e poi ancora quello. Ti chiedo la grazia di fare coscienziosamente, nel tempo che Tu mi dai, quello che Tu vuoi ch’io faccia.

Dalla letteratura sapienziale, dal Qohelet, abbiamo una lezione umana che deve aprirsi al timor di Dio: c’è tempo per tutto (Qo 3,1-22)

Ogni cosa ha il suo tempo

1 Per ogni cosa c’è il suo momento, il suo tempo per ogni faccenda sotto il cielo. 2 C’è un tempo per nascere e un tempo per morire, un tempo per piantare e un tempo per sradicare le piante. 3 Un tempo per uccidere e un tempo per guarire, un tempo per demolire e un tempo per costruire. 4 Un tempo per piangere e un tempo per ridere, un tempo per gemere e un tempo per ballare. 5 Un tempo per gettare sassi e un tempo per raccoglierli, un tempo per abbracciare e un tempo per astenersi dagli abbracci. 6 Un tempo per cercare e un tempo per perdere, un tempo per serbare e un tempo per buttar via. 7 Un tempo per stracciare e un tempo per cucire, un tempo per tacere e un tempo per parlare. 8 Un tempo per amare e un tempo per odiare, un tempo per la guerra e un tempo per la pace.

Siamo nelle mani di Dio

9 Che vantaggio ha chi si dà da fare con fatica? 10 Ho considerato l’occupazione che Dio ha dato agli uomini, perché si occupino in essa. 11 Egli ha fatto bella ogni cosa a suo tempo, ma egli ha messo la nozione dell’eternità nel loro cuore, senza però che gli uomini possano capire l’opera compiuta da Dio dal principio alla fine. 12 Ho concluso che non c’è nulla di meglio per essi, che godere e agire bene nella loro vita; 13 ma che un uomo mangi, beva e goda del suo lavoro è un dono di Dio. 14 Riconosco che qualunque cosa Dio fa è immutabile; non c’è nulla da aggiungere, nulla da togliere. Dio agisce così perché si abbia timore di lui. 15 Ciò che è, già è stato; ciò che sarà, già è; Dio ricerca ciò che è già passato.

Disordini

16 Ma ho anche notato che sotto il sole al posto del diritto c’è l’iniquità e al posto della giustizia c’è l’empietà. 17 Ho pensato: Dio giudicherà il giusto e l’empio, perché c’è un tempo per ogni cosa e per ogni azione.

Sorte dell’uomo

18 Poi riguardo ai figli dell’uomo mi son detto: Dio vuol provarli e mostrare che essi di per sé sono come bestie. 19 Infatti la sorte degli uomini e quella delle bestie è la stessa; come muoiono queste muoiono quelli; c’è un solo soffio vitale per tutti. Non esiste superiorità dell’uomo rispetto alle bestie, perché tutto è vanità. 20 Tutti sono diretti verso la medesima dimora: tutto è venuto dalla polvere e tutto ritorna nella polvere.21 Chi sa se il soffio vitale dell’uomo salga in alto e se quello della bestia scenda in basso nella terra? 22 Mi sono accorto che nulla c’è di meglio per l’uomo che godere delle sue opere, perché questa è la sua sorte. Chi potrà infatti condurlo a vedere ciò che avverrà dopo di lui?

Il tuo papà Dio

Quale Padre misericordioso il Signore ci rivolge una preghiera per farci tornare a saggezza.

Quando ti sei svegliato questa mattina ti ho osservato e ho sperato che tu mi rivolgessi la parola anche solo poche parole, chiedendo la mia opinione o ringraziandomi per qualcosa di buono che era accaduto ieri. Però ho notato che eri molto occupato a cercare il vestito giusto da metterti per andare a lavorare. Ho continuato ad aspettare ancora mentre correvi per la casa per vestirti e sistemarti e io sapevo che avresti avuto del tempo anche solo per fermarti qualche minuto e dirmi: “Ciao”. Però eri troppo occupato. Per questo ho acceso il cielo per te, l’ho riempito di colori e di dolci canti di uccelli per vedere se così mi ascoltavi però nemmeno di questo ti sei reso conto.

Ti ho osservato mentre ti dirigevi al lavoro e ti ho aspettato pazientemente tutto il giorno. Con tutte le cose che avevi da fare, suppongo che tu sia stato troppo occupato per dirmi qualcosa.

Al tuo rientro ho visto la tua stanchezza e ho pensato di farti bagnare un po’ perché l’acqua si portasse via il tuo stress. Pensavo di farti un piacere perché così tu avresti pensato a me ma ti sei infuriato e hai offeso il mio nome, io desideravo tanto che tu mi parlassi, c’era ancora tanto tempo. Dopo hai acceso il televisore, io ho aspettato pazientemente, mentre guardavi la tv, hai cenato, però ti sei dimenticato nuovamente di parlare con me, non mi hai rivolto la parola. Ho notato che eri stanco e ho compreso il tuo desiderio di silenzio e così ho oscurato lo splendore del cielo, ho acceso una candela, in verità era bellissimo, ma tu non eri interessato a vederlo. Al momento di dormire credo che fossi distrutto. Dopo aver dato la buona notte alla famiglia sei caduto sul letto e quasi immediatamente ti sei addormentato. Ho accompagnato il tuo sogno con una musica, i miei animali notturni si sono illuminati, ma non importa, perché forse nemmeno ti rendi conto che io sono sempre lì per te. Ho più pazienza di quanto immagini. Mi piacerebbe pure insegnarti ad avere pazienza con gli altri, TI AMO tanto che aspetto tutti i giorni una preghiera, il paesaggio che faccio è solo per te. Bene, ti stai svegliando di nuovo e ancora una volta io sono qui e aspetto senza niente altro che il mio amore per te, sperando che oggi tu possa dedicarmi un po’ di tempo. Buona Giornata. Tuo papà DIO.

Il senso del tempo e la sua organizzazione

Agostino nelle Confessioni si chiede: «Che cos’è il tempo? Se nessuno me lo chiede, lo so; se dovessi spiegarlo a chi me ne chiede, non lo so: eppure posso affermare con sicurezza di sapere che se nulla passasse, non esisterebbe un passato; se nulla sopraggiungesse, non vi sarebbe un futuro; se nulla esistesse, non vi sarebbe presente»3.

La domanda attraversa la storia. La si ritrova in tutte le culture nei molteplici tentativi di organizzare la vita personale e sociale nello scorrere delle generazioni. Il tempo racchiude una carica simbolica che esige di essere continuamente esplorata. È senza dubbio una dimensione fondamentale della persona umana, radicata nell’esperienza del cambiamento, percepito nella duplice direzione del succedersi e della durata, del mutamento e dell’identità.

Tale esperienza si fonda su condizioni intrinseche, quali i ritmi biologici, e estrinseche, quali i ritmi cosmici e i ritmi escogitati dalla società nel suo organizzarsi periodizzando il tempo. La persona valorizza i cambiamenti periodici come punti di riferimento per misurare il tempo (ad esempio il ciclo giorno/notte, il ciclo delle stagioni, le fasi lunari, i tempi commemorativi di qualche grande antefatto, le feste, ecc.) ed orientarsi nel grande processo di variazione.

In tal modo, attraverso la ripetizioni di cicli di attività, fa sì che segni attuali possano riferirsi ad azioni future, così distingue il passato, il presente e il futuro. Vive il presente nella memoria del già avvenuto e nella speranza di ciò che accadrà: lo schema del memoriale biblico ha agganci profondamente umani4.

La persona umana abita il tempo ed è abitata dal tempo, si percepisce ed esperisce la propria vita e l’intera realtà come processo biologico, come divenire incessante, come nascita, crescita, morte. Ogni anno la terra va coltivata: arare, seminare, raccogliere. Ma, a differenza delle piante e degli animali, ella ha consapevolezza di essere assoggettata alla legge del tempo e riflessivamente cerca di cogliere o di dare un senso a tutto ciò che nasce, si sviluppa e muore. Il tempo, quindi, perde la mera connotazione di accidentalità cronologica e si fa valore qualitativo, esperienza vissuta, destino irriducibile, progetto di speranza, in una parola autobiografia. Ma in questo processo di umanizzazione fa i conti con anche il tempo cronologico, atmosferico, non solo con quello personale e sociale.

Nella nostra vita facciamo continuamente riferimento al tempo cronologico e atmosferico, due costanti parametri entro i quali svolgiamo le nostre attività, perché ogni cosa ha il suo tempo, necessita di un certo tempo ed è favorita o ostacolata dalle condizioni del tempo.Ad esempio, una bella o brutta giornata ha effetti diversi sulla nostra vita.

La prima infonde energie, allegria, ottimismo, predispone agli incontri. La seconda deprime, rattrista, rende pessimisti e ci porta ad isolarci. Lo stesso carattere dei popoli a volte è connotato dal tempo atmosferico. Solari o socievoli le popolazioni ove le giornate serene prevalgono su quelle nuvolose e fredde. Freddi e distaccati quelli dove i giorni nuvolosi e piovosi superano quelli in cui splende il sole.

Il tempo climatico determina nell’uomo anche una diversa percezione del kronos, del tempo cronologico. Così le giornate primaverili danno l’impressione di avere più tempo di quelle autunnali. E diventano metafora della vita. I giovani sentono di avere più tempo degli adulti i quali appunto, con la percezione di averne di meno, dovrebbero valorizzarlo di più, sapendo che certe occasioni non ritornano.

C’è un tempo per tutte le cose, per progettare, per costruire, per realizzare. La clessidra, il primo importante segnatempo, con la caduta lenta e costante dei piccoli granelli di sabbia ci ricorda questo divenire.

Giovani e tempo: alcune coordinate che ci interpellano

Il mistero del tempo, la sua codificazione con orologio, il rapporto tempo e persona umana nella società complessa, la spazializzazione del tempo e la sua codificazione; in particolare il rapporto del mondo giovanile con il tempo nelle sue svariate articolazioni, soprattutto in rapporto alla domenica5 sono aspetti tematizzati in varie ricerche, non ultima in quella del CENSIS pubblicata il 18 novembre 2004. Riprendo queste ricerche segnalando alcune coordinate che ci provocano più profondamente come adulti accanto alle nuove generazioni. Forse possono essere utili per una progettualità educativa della domenica, come servizio alla crescita anche umana, quindi come possibilità di promuovere identità consistenti e un tessuto sociale solido e sano.

Valorizzo alcune considerazioni generali sul modo di percepire e gestire il tempo personale in quello collettivo, sociale e istituzionale, nel passaggio dalla nozione di tempo storico alla determinazione delle generazioni, quindi al passaggio da una generazione all’altra, un elemento molto significativo, in quanto, in una società in cambiamento, nei giovani esso non avviene automaticamente6.

Infatti il mutamento attuale differisce da quello delle epoche precedenti, perché imprevedibile, privo di intenzionalità, di un progetto collettivo, è piuttosto un intreccio di dinamiche scientifiche, tecnologiche, politiche che sfuggono alla collettività. Non essendo intenzionale, non essendo legato a mete e obiettivi unificanti condivisi, non alimenta la tensione verso il futuro, non genera speranza. Di qui la crisi del mito del cambiamento come apportatore di progresso tecnico e anche civile e morale.

Se il mondo adulto non ha mete, le nuove generazioni faticano a farsi delle prospettive. Non hanno accanto la generazione immediatamente precedente. Quindi sono sole e di fronte al presentimento della precarietà di tutto ripiegano nel presente. Incontrano molte difficoltà nel rapportare tempo sociale e tempo individuale, tempo naturale e tempo sociale, perché ognuno nel collocare la propria esistenza sociale nella propria agenda individuale deve sviluppare le proprie regole e i propri criteri. E questo esige una serie di capacità nel gestire il tempo.

Una prima capacità sta nel trasformare la quantità in qualità, quindi tradurre il tempo dato in tempo vissuto con intensità. La distrazione è un segnale che indica come il soggetto sia distolto da quello che fa, catturato nella sua attenzione da eventi esterni o interni che si sovrappongono. Se questi si moltiplicano rischiano di frammentare l’esistenza, di banalizzare i fatti, di svuotare il tempo.

Un’altra capacità sta nell’abilità a passare da un tempo all’altro, da un’attività all’altra, conservando la propria identità, senza rigidità e senza confusione, dentro un progetto di vita consistente. Se nel presente i vari tempi si accavallano, complicandosi in una complessità addensata, se non si ordina l’esperienza in una successione temporale in cui si distinguono e si raccordano i vari elementi, tale capacità risulta compromessa.

La terza capacità sta nella determinazione delle priorità tra le molteplici richieste temporali. Vi sono tempi vincolati, in cui il soggetto è obbligato, e tempi dilazionabili, in cui il soggetto può decidere secondo priorità.

La dimensione teleologica, quindi l’elaborazione di un progetto a lunga scadenza che fa differire una gratificazione in vista di mete desiderate, è fondamentale per vivere il tempo e non svuotarlo, lasciandosi vivere. La progettualità, infatti, è uno dei modi fondamentali della persona di rapportarsi al tempo. La qualità di esso indica il grado di apertura o di chiusura degli orizzonti temporali.

Il soggetto che elabora un progetto significativo a livello personale è aperto all’imprevisto, non si chiude di fronte al nuovo, si ridefinisce, senza perdersi, gestendo i tempi diversi e passando da un tempo all’altro secondo criteri di priorità, secondo finalità, costruendo strategie di azione ad hoc. In questa direzione il tempo sociale, per quanto vincolante e costrittivo, non gli appare come un grande orologio di cui è un ingranaggio, ma come lo spazio di esistenza nel quale costruisce la propria soggettività.

La ricerca, per verificare la dinamica di queste capacità, offre tre coordinate: la rappresentazione della storia come il luogo dei grandi antecedenti che motivano il presente e spingono verso il futuro, antecedenti condivisi, quindi socialmente visibili, come un nucleo di valori ai quali vale la pena dedicarsi; il quotidiano come il contesto concreto in cui i grandi antecedenti prendono carne e danno orientamento significativo alla vita e, quindi, alimentano la progettualità; il tempo diverso, la domenica, la festa, il tempo libero, che dovrebbero rappresentare sinteticamente una differenza che dà senso, qualità al quotidiano.

La ricerca fa intravedere un mondo giovanile abbastanza variegato.

La rappresentazione del tempo della storia indica la capacità del soggetto di collocare la propria vicenda in una dimensione più vasta, che la precede e la supera; alimenta la consapevolezza di appartenere a un mondo che storicamente lo precede e oltrepassa i confini della propria esistenza.

È il senso della storia. Non tutti lo posseggono o lo posseggono ugualmente. Il tempo biografico è il tempo della propria esistenza fatto di un passato, di cui si conserva una memoria, di un presente, nel quale ci si riconosce, e di un futuro, fatto di attese, progetti, speranze e timori.

Il modo in cui si raccordano memoria di ciò che si è, coscienza di ciò che si è ora, attesa di ciò che si vuol divenire, struttura l’identità. Il nesso che collega passato, presente e futuro biografico può essere più o meno forte, ma può essere ordinato anch’esso, come il tempo della storia, lungo un continuum.

Il tempo quotidiano comprende i vari segmenti nei quali si distribuisce il proprio agire o non agire lungo la giornata. Può essere più o meno programmato e ottimizzato. Può comprendere tempi morti, sovrapposizioni, intrecci, alternanza di segmenti e piani temporali diversi. Può avere scansioni nette, separazione e isolamento di porzioni temporali e di attività. Rispetto a questo complesso processo organizzativo della vita nella storia i giovani assumono vari comportamenti.

Vi è chi percorre sicuro un tragitto attraverso la scuola, la professione, come un tragitto predisposto con mete e aspirazioni. Chi accumula tentativi ed errori nello sforzo di districarsi nel labirinto di una realtà troppo intricata per lui. Chi prende le proprie distanze dal tempo sociale per poter meglio esplorare il campo delle opzioni possibili e porre condizioni che garantiscano l’integrità del proprio individuale, del proprio progetto. Chi staziona in una dimensione senza tempo, aspettando che gli eventi scelgano per lui qualche esito possibile.

Una parte di giovani presenta pure una sindrome di destrutturazione temporale, che traspare dall’assenza o frammentazione della memoria storica, dalla labilità dell’orizzonte temporale dei progetti personali, dall’assenza di criteri relativamente persistenti nel gestire il tempo quotidiano.

Il senso di appartenenza e la famiglia favoriscono la strutturazione del tempo, come nelle difficoltà l’assenza o l’appartenenza sporadica aprono il varco alla destrutturazione temporale.

Mi sembra importante riportare alcuni elementi relativi alla rappresentazione della storia, al quotidiano e al tempo diverso, perché possono segnalare alcuni bisogni formativi ed educativi e spingerci alla ricerca di prospettive più pertinenti al vissuto dei giovani.

Circa la rappresentazione del tempo della storia emerge una povertà di significati e di valori.

A gran parte dei giovani appare più come archivio che come maestra, per una molteplicità di fattori.

Nel tempo sociale la storia è sfocata, perché mancano grandi progetti condivisi e la quantità degli avvenimenti ne oscura il senso. L’accelerazione del cambiamento non si accompagna ad alcun significato assiologico e non viene vissuto come progresso. La rapidità con cui stili e modelli di vita si abbandonano, senza lasciare tracce, genera superficialità e povertà psicologica, mentale, spirituale.

La storia tende a scomparire anche dalla vita pubblica, dalle attività economiche e politiche, enfatizzando lo sperimentabile emotivo, quindi una sorta di narcisismo collettivo. Di fatto il senso storico cresce in una collettività che condivide accadimenti storici di grande rilevanza (negativi o positivi), tra questi la storia della fede.

Alle domande su quale evento storico (anche della propria famiglia) abbia inciso sulla propria vita, quale fatto del passato lo appassioni in particolare, le risposte offerte dai giovani mettono a nudo una povertà di analisi e di immagini concrete nel rappresentarlo, una fragile e superficiale conoscenza dei fatti come svuotati di significato, una carente curiosità per il passato, anche familiare.

È chiamato in causa l’insegnamento scolastico, centrato in prevalenza sugli avvenimenti dai quali non si lascia intravedere il loro significato e il loro influsso sul futuro. I mezzi di comunicazione di massa non favoriscono l’approfondimento delle questioni con la ricerca delle cause e con i collegamenti con il passato e il futuro. Talvolta anche la famiglia appare senza radici.

Questi elementi non favoriscono nelle nuove generazioni il radicamento nella storia collettiva, piuttosto li lasciano come fruitore fuori di essa, senza un contesto, il legame con la società, con lo Stato, con il bene comune, con le genealogie umane del proprio Paese. Quindi non aiutano a superare atteggiamenti egocentrici. Questa mancanza di spessore fatto di passato, presente e futuro genera incertezza, dispersione di risorse personali, di tempo.

Nella maturazione di un giovane occorrono consolidate tradizioni condivise. Senza un solido riferimento al passato, alla memoria collettiva carica di significati simbolici, il futuro non si presenta come portatore di mete da raggiungere, ma va ad accrescere il peso del passato. Questo dà ragione della difficoltà dei giovani a progettare la vita.

Gli Orientamenti Pastorali insistono ed a ragione su questo punto. Parlano del servizio della gioia e della speranza per ogni uomo che la Chiesa svolge quale compito primario. Dire speranza significa annunciare la qualità del tempo proteso verso la definitività salvifica, quindi sottolineare che nulla è perduto di quanto è accaduto nella storia. L’escatologia non risucchia la consistenza del tempo. In questa direzione gli OP enunciano anche istanze e problematiche (n.2), in particolare il progressivo ridimensionamento, se non la scomparsa dell’orizzonte escatologico; la tentazione di dilatare il tempo presente a scapito della memoria, della tradizione, dei grandi antefatti carichi di senso, che danno spinta verso il futuro, che danno consistenza alla speranza. Il contenuto di questa memoria, che è sorgente di speranza, è la vicenda del Signore (cap. I), la memoria delle grandi opere del Signore. Su questo fondamento si radica la missione della Chiesa (cap. II).

L’Italia ha la fortuna di avere una storia della fede ricchissima, espressa in numerosissime opere d’arte, in una tradizione popolare fatta di sentenze e proverbi di profonda saggezza evangelica, una genealogia della fede fatta di testimoni il cui esempio oggi interpella ad una vita di alta spinta ideale, oltre il ripiegamento narcisistico. Proporre tale risorsa non solo all’interno della comunità cristiana, ma alla società civile è un servizio all’umanizzazione del Paese; è offrire alle nuove generazioni una opportunità singolare per crescere nella loro identità solida e vera. Infatti, un io senza radicamento storico, senza una memoria carica di senso, aperto in tutte le direzioni, è un io debolissimo, facilmente eterodiretto, non autonomo. Questi limiti sono anche di una società che nega le sue radici con il suo patrimonio culturale e spirituale.

La quotidianità è come lo strumento del tempo biografico, una opportunità di scandirlo secondo priorità che danno la qualità del tempo vissuto (lavoro, tempo domenicale e tempo libero). La sua qualità non è misurabile dal suo spessore cronologico, quanto dal modo di gestirlo.

Nei giovani si nota la difficoltà a orientarsi e coordinare tempi individuali personali e temporalità sociale, a saper differire una soddisfazione per la realizzazione di un progetto, a raccordare il proprio tempo con i molteplici tempi sociali riducendone lo scarto e riconoscendone la diversità insieme alla possibilità di farlo convergere nell’unità della propria esistenza. Il percorso verso questa integrazione presuppone la capacità di autoriconoscersi e la certezza di essere riconosciuto dagli altri, ed esige uno stabile senso dell’identità personale.

Nella cultura odierna in questa direzione si incontrano numerose e crescenti difficoltà dovute alla sempre maggiore disarticolazione dell’universo simbolico, alle molteplici possibilità, alla compresenza di una pluralità di principi organizzativi, e, per le giovani generazioni, agli ostacoli che si frappongono ad una soddisfacente collocazione nella struttura dei ruoli sociali adulti.

Nel quotidiano, gli ambiti di mediazione tra tempo personale e tempo sociale possono assottigliarsi ed impoverirsi, le temporalità dei diversi gruppi sociali possono ripiegarsi su se stesse, con crescenti difficoltà nell’assegnare un senso al tempo collettivo, di riconoscerlo come tempo comune. Specie per i giovani il quotidiano può trovare, nel tempo delle istituzioni, un riferimento soltanto parziale e sbiadito.

Può essere percepito come luogo privilegiato per molte possibilità di esperienze, con l’opportunità di scegliere di trasformare il contingente in reale o di considerare il reale in termini di pura contingenza. In questa direzione vi sono differenze tra chi gestisce il tempo secondo un progetto, chi sperimenta procrastinando le scelte senza impedirsi nessuna scelta possibile, chi sta ad attendere, ammazza il tempo.

La presenza di criteri definiti nel gestire il quotidiano fa emergere l’esigenza soggettiva di cercare raccordi stabili con il tempo delle istituzioni (la scuola, il lavoro) alla luce di un progetto esistenziale, finalizzato all’acquisizione dei ruoli adulti. Se la dimensione del consumo prevale su quella dell’investimento temporale, allora la pianificazione temporale appare superflua. La giornata potrà divenire un grande recipiente da riempire di volta in volta, a seconda delle occasioni, degli incontri, dell’estro del momento, oppure da lasciare in tutto o in parte vuoto. Si può invertire il ciclo giorno/notte, dato che per l’indomani non è prevista una tale programmazione temporale da esigere il differimento di una soddisfazione immediata, come lo stare in compagnia degli amici, discutere, scherzare, o semplicemente far passare il tempo.

Oggi il passato non prefigura più l’avvenire che, di conseguenza, è molto meno conosciuto anticipatamente rispetto a qualche tempo fa. I giovani oggi non hanno una via tracciata, una professione che li attenda, per cui la qualità dei tempi quotidiani risente di incertezza e di impreparazione nei confronti dell’avvenire. L’oscurità compatta e profonda che avvolge il tempo futuro si accompagna alla mancata capacità soggettiva di dominarla, di controllarla, sia pur parzialmente. 

All’appiattimento dell’orizzonte temporale fa riscontro un senso dell’identità tanto problematico da rendere ardua la possibilità di padroneggiare il quotidiano e assegnargli un valore. Vivere nel presente e per il presente più che una scelta è una strada obbligata. Giorni festivi e giorni feriali scorrono nella medesima, omogenea vacuità.

Di domenica, poiché non si lavora e non si studia, molti emergono nella visibilità sociale con l’impossibilità di ignorarli. Ciò può provocare in alcuni non solo fastidio, ma una violenta oppressione psicologica. Essi cercano un rifugio nel tempo notturno come antitetico all’ordine socio-temporale dominante, pertanto desiderato e interessante, non per la sua qualità, né per gli incontri o per ciò che si fa. È un tempo vuoto.

L’incapacità tanto di strutturarlo quanto di modificarne in prospettiva la qualità, mentre appiattisce l’orizzonte temporale, preclude anche la possibilità di considerare il presente come un tempo ricco di opportunità da vivere intensamente, con un’attitudine interiormente positiva. Il presente è semplicemente contrapposto, senza differenziazione, al ‘non ora’, accomunati da un’omogenea mancanza di qualità.

È grazie alla facoltà intellettuale di deduzione causale che il tempo può essere considerato una totalità funzionale e dinamica, come la relazione che intercorre tra il soggetto che agisce ed il fine verso cui l’azione è diretta.

La presentificazione, invece, rivela l’assenza di dimensioni temporali che indichino il nesso di causa/effetto. Manca la finalizzazione del tempo e, quindi, della possibilità di elaborare e attuare un progetto. Un eccesso di destrutturazione temporale indebolisce talmente l’identità da diventare facile preda di dominio e di assoggettamento. Sulla stessa strada può condurre un eccesso di strutturazione, perché priva l’esistenza di un presente effettivo.

Il quotidiano è terreno privilegiato per sperimentare un nuovo modo di vivere il presente, non luogo della routine e dell’alienazione ma, piuttosto, ambito prioritario della ricerca di senso, di cogliere le opportunità che offre il presente e trasformare l’incertezza in una scelta di libertà. Esso, quindi, risulta una risorsa preziosa proprio in ragione delle possibilità, non necessariamente per il progetto di vita. L’importante sta nella vita di relazione, negli incontri, nell’avventura, nella sperimentazione di modi di essere forti, intensi. La posta in gioco è riuscire a vivere il tempo senza precludersi alcuna esperienza e, insieme, senza spaventarsi di fronte alla discontinuità qualitativa che può caratterizzarlo. Incertezze, temporanee depressioni o semplici cali di tensione sono ritenuti il prezzo da pagare per non chiudere la propria identità in un preciso ruolo sociale, impegnandosi in una posizione esistenziale che precluderebbe ulteriori sperimentazioni. Dietro la rivalutazione del presente si nasconde, dunque, il tentativo di mantenere fluida la definizione dell’identità, di prendersi il tempo per decidere quale itinerario seguire, senza imporsi, nell’immediato, uno specifico principio unitario come guida della propria condotta.

La presenza di consistenti investimenti progettuali determina un forte livello di programmazione anticipata e la persistenza di criteri nell’organizzare il tempo al quale si attribuisce elevato valore.

Il tempo quotidiano consente di riconnettere ogni nuova esperienza all’interno della trama biografica, di arricchirla, riconfermandone l’orientamento progettuale. Il tempo individuale si armonizza con il tempo sociale. La quotidianità può diventare un’esperienza entusiasmante perché, dietro l’apparente ripetitività delle giornate, è offerta la possibilità della propria autorealizzazione, di costruire il futuro, di arricchire e di vivere senza angoscia il presente. L’ampia gamma delle possibilità offerte viene selezionata e le possibilità selezionate costituiscono l’intelaiatura attorno alla quale prende corpo il percorso biografico.

La capacità di rintracciare il filo che lega le esperienze del presente a quelle del passato e di guardare al futuro con speranza, si lega alla consapevolezza della propria unicità. La definizione dell’identità è dunque strettamente connessa a quella del progetto: sono quello che sarò grazie al futuro che sto costruendo.

La destrutturazione incide sull’autorealizzazione e sull’etero-destrutturazione.

Nell’autorealizzazione il soggetto ‘usa’ sociale in quello individuale per scavarsi delle nicchie che garantiscano materialmente la possibilità di mantenere fluida l’identità, lasciando al proprio futuro la massima apertura. Deliberatamente sceglie di non scegliere.

Nell’etero-destrutturazione, invece, il soggetto percepisce e vive la giornata come tempo vuoto di significato, angoscioso, come una sequenza puntiforme di istanti interscambiabili. Raramente riesce a dargli un’impronta personale e se anche, eccezionalmente, gli si presentano condizioni favorevoli, non sa dare che un’impronta passeggera, destinata a svanire con lo scorrere del tempo. Non arriva nemmeno a porsi il problema di come usare bene il tempo. Sua vera urgenza è ammazzarlo. Così al quotidiano, luogo del vuoto e della noia e non del senso, non dà alcun valore. Vive il tempo individuale come del tutto slegato da quello sociale, ne subisce l’oppressione. Percepisce le opportunità, ma contemporaneamente, le vede al di là delle proprie capacità di controllo. Il suo orizzonte futuro ha un’apertura che non deriva da una scelta consapevole, quindi non è valorizzata come possibilità per la propria realizzazione. Il senso dell’identità è precario; mostra una insicurezza ontologica. Né il presente, né il futuro gli offrono appigli per costruire un’immagine di sé sufficientemente soddisfacente, tale da saturare i dubbi e le incertezze interiori sulla questione: chi sono?

Come si nota la percezione e la valorizzazione del tempo implica la capacità di alimentare una ricerca di senso della vita tale da reggere nel divenire. La festa, la domenica, è la grande opportunità per riqualificare l’esistenza coltivando alte spinte ideali.

Per noi educatori è un appello: non possiamo lasciare i giovani in questo magna, dobbiamo aiutarli con la proposta di valori consistenti, con la proposta di spiritualità, con il messaggio di Gesù, con la sottolineatura del significato della domenica quale giorno del Signore, giorno di salvezza, sole che illumina il resto della settimana. Questo giorno celebrato assume una peculiare forza umanizzante anche per la società civile, per la sua consistenza, perché risulta una opportunità per uscire dal qualunquismo esistenziale. La domenica, quindi, ha senso. Ma essa è provocata dal tempo umano, anche dal tempo giovanile.

La domenica come tempo umano provocato

Il vissuto del tempo domenicale è un tempo sociale dalle caratteristiche particolari: tempo di libertà per quanti sono inseriti nel lavoro, tempo spesso coercitivo per chi, avendo scelto di rompere con il tempo delle istituzioni, lo subisce. La settimana, attraverso l’alternanza regolare dei ritmi di lavoro e di riposo, indispensabile tanto all’uomo quanto all’organizzazione della società, garantisce un equilibrato rapporto tra tempi individuali e tempi sociali.

È stato Costantino nel 321 a porre la coincidenza del giorno di riposo degli schiavi con la domenica, giorno di festa della comunità cristiana. Lungo i secoli, proprio per venire incontro ai servi e a quanti svolgevano lavori materiali con grande investimento di energie fisiche, si sono moltiplicate le feste infrasettimanali.

Ma soprattutto a partire dal secolo 17°, nella nascente società industriale, il numero eccessivo delle feste è visto come un problema per le esigenze di regolarità e continuità nel lavoro delle macchine. La questione è ritornata e ritorna con nuovi contenuti e con più ampie proporzioni.

Non va sottovalutata la tendenza a far prevalere il riposo sulla festa, perché ha dei riflessi sul senso della vita e sul rischio di alimentare atteggiamenti narcisistici. Infatti, il riposo si può realizzare da soli, senza la necessità di chiamare in causa motivi condivisi socialmente, e in qualunque modo, anche semplicemente dormendo, mentre la festa, per essere vissuta pienamente, presuppone uno stare insieme nella libertà per delle ragioni condivise, per delle finalità che oltrepassano gli interessi individuali, pertanto favorisce la solidità delle relazioni sociali.

Offro alcune considerazioni che vengono, oltre che dallo studio su Il tempo dei giovani, anche dalla ricerca del CENSIS e da un intervento del cardinal Giacomo Biffi. È possibile ricuperare questo materiale via internet.

La domenica degli italiani: i risultati dell’indagine

(Massafra, 18 novembre 2004)

La ricerca segnala quattro nuclei tematici: 1. Riposo, famiglia e relazioni nella domenica degli italiani; 2. L’appartenenza religiosa e la partecipazione alla Messa; 3. Domenica vissuta, domenica desiderata; 4. Il lavoro domenicale e la fruizione matura di consumo e televisione.

1. Riposo, famiglia e relazioni nella domenica degli italiani

Dall’indagine emerge che è la relazionalità il fulcro della domenica degli italiani, dagli adolescenti agli anziani, e nei diversi contesti geografici e sociali di vita. La famiglia, la casa, la televisione, i luoghi di acquisto e di consumo sono rivisitati a partire da questa dominante domanda di relazioni, che permea le scelte e i comportamenti degli individui. Anche la spiritualità nelle sue diverse forme, particolarmente importante per alcune fasce di cittadini (ad esempio, i cattolici praticanti), viene in prevalenza vissuta con i propri familiari o con altre persone.

Altro protagonista delle domeniche degli italiani è il riposo, tempo certamente dedicato a spezzare la spirale stressante del lavoro, ma che si può considerare, senza eccessive forzature, anche tempo di meditazione, opportunità per soffermarsi su aspetti di sé e della propria esistenza che, nel convulso succedersi della quotidianità, sono relegati al margine.

Invece, lo spazio dedicato complessivamente alla spiritualità (inclusa la partecipazione alla Messa) è meno rilevante di quello riservato ad altre attività e gli italiani non sentono il bisogno di ampliarlo. Più in generale, dai risultati dell’indagine è emersa una certa difficoltà della Chiesa a rispondere al bisogno crescente di relazionalità. Infatti, se la Messa è sempre stata anche un’opportunità di incontro, di relazioni, di scambio e, addirittura nei piccoli centri è stata a lungo la principale occasione di spazialità relazionale, allo stato attuale ci sono altri contesti e ambiti vitali che rispondono in modo più efficace alla voglia di prossimità relazionale.

Persino i nuovi templi del consumo sono frequentati non tanto perché esiste un virus consumista che attanaglia gli italiani, ma perché vengono trasformati in occasione di incontro. Anche la fruizione televisiva è strumentale alla relazionalità familiare e amicale, tanto più che nei confronti dei contenuti dei programmi domenicali gli italiani esprimono critiche radicali.

Negli stili di vita prevalenti degli italiani, quindi, la domenica è tempo di riposo, di meditazione e soprattutto di relazioni, ma quest’ultima priorità trova solo parzialmente risposta nella Messa o nelle pratiche di spiritualità proposte dalla Chiesa.

Dare forza alla dimensione comunitaria della Messa, dal contenuto alle modalità di fruizione, è pertanto un passaggio essenziale anche per potenziare la presenza nella società della Chiesa che, comunque, alla luce dei dati non va sottovalutata. Infatti, la religiosità è tutt’altro che espunta dal contesto sociale micro, in particolare dalle famiglie; non va, però, sottovalutato il rischio, forse ancora poco visibile, della sua marginalizzazione in favore di una relazionalità superficiale, fatta più di compresenza di persone che di scambio profondo, di reciproca crescita e maturazione.

La fatuità delle relazioni in un contesto di benessere che moltiplica le attività da fare in famiglia o con gli amici (dal guardare la televisione al nuovo turismo di prossimità) è, probabilmente, la forma più moderna e insinuante di despiritualizzazione.

Gli italiani non sono assolutamente schiavi del consumo e hanno un approccio distaccato e critico verso la televisione, ma il soffice e ovattato benessere delle domeniche familiari potrebbe alimentare una relazionalità lieve, poco coinvolgente, fatta di rimozioni; una relazionalità orizzontale, dove c’è poca voglia e stimolo per pensare e andare oltre la piacevole quotidianità.

Un’altra minaccia silenziosa, ma incombente, è legata all’estensione del tempo di lavoro che va tracimando oltre gli steccati tradizionali, occupando anche la domenica e piegandola alle esigenze produttive.

Sono i laureati, più coinvolti dai nuovi modelli produttivi legati alle tecnologie dell’informazione, a dedicare in misura maggiore la domenica al lavoro professionale, evidenziando il rischio che in un futuro non molto lontano la domenica come tempo di riposo, relazioni e meditazione possa essere fagocitata dalla logica della società perennemente produttiva.

2. L’appartenenza religiosa e la partecipazione alla Messa

Il 57,8% degli intervistati (59,5% tra i 16-17enni e 68,8% tra i residenti nel Sud-Isole) si è dichiarato cattolico praticante, il 28,7% cattolico non praticante, il 4,3% di altra religione e il 9,2% ateo o indifferente. Dei cattolici praticanti il 21,4% va a Messa settimanalmente, il 16,5% dichiara di essersi recato a Messa la domenica precedente l’intervista, il 16,8% vi si reca saltuariamente ed il 3,1% a Natale, Pasqua e in circostanze particolari. Il 62,6% di coloro che vanno dichiara di farlo perché è cattolico praticante, il 17% perché lo fa sentire in pace con se stesso; mentre tra gli adolescenti spicca il 18,3% che indica nella Messa una occasione per avere qualche minuto per riflettere (è l’8,5% la media totale del campione).

Sulle motivazioni della non partecipazione alla Messa, dai dati emerge che il 33,7% dichiara di annoiarsi, di non sentirsi coinvolto, il 19,8%, invece, non partecipa perché preferisce rimanere in casa a riposarsi, mentre circa l’11% nella Chiesa non sente spiritualità. Il non sentirsi coinvolti ha una relazione praticamente inversa con l’età degli intervistati e, infatti, è indicata come ragione della non frequenza della Messa dal 41,6% dei 16-17enni intervistati. Il 5% dice di non andare a Messa perché non gli piace il prete, di non stimarlo e di non vedere in lui un modello, mentre circa il 22% lo ritiene troppo preso dai suoi interessi e poco disponibile.

È la parrocchia il luogo preferito per andare a Messa, come afferma oltre il 76% degli italiani, percentuale che sale tra i 16-17enni all’80,2%. Va notato come la partecipazione alla Messa cali vistosamente quando le persone sono in viaggio o in vacanza, visto che il 51,4% non frequenta in tali occasioni; la percentuale è più elevata al Centro (53,6%) e, soprattutto al Sud-Isole (62,5%).

Se è vero che il 68,4% dichiara di essere informato sulla frequenza alla Messa di parenti, amici e colleghi, non va sottovalutata la percentuale del 31,6% che, invece, afferma di non parlare di queste cose. Il dato indica una sorta di pudore o di riservatezza che confina le scelte e i comportamenti religiosi nell’ambito delle questioni molto personali e intime, secondo l’ideologia illuminista è un fatto privato. Oltre il 43% degli intervistati al Centro esprime questa non conoscenza dei comportamenti altrui sulla partecipazione alla Messa. Per la maggioranza degli italiani la pratica della spiritualità è relazionale, visto che il 51,2% la fa con i familiari ed il 6,4% con altre persone, mentre il 42,4% da solo.

3. Domenica vissuta, domenica desiderata

Riposo o lavoro domestico al mattino, relazioni familiari nel pomeriggio, tanta televisione la sera: è questo il contenuto di un’ordinaria domenica degli italiani. Poco cambia tra inverno e estate (più turismo nelle mattine delle domeniche estive e più divertimento nelle sere); mentre sostanzialmente analoga è la domenica degli adolescenti, con il riposo al mattino, le relazioni familiari al pomeriggio, la televisione la sera e, d’estate, molto divertimento. Il riposo caratterizza le mattine domenicali, è certamente tempo per se stessi, utile per recuperare fisicamente e per spezzare il ritmo lavorativo o dello studio, ma anche per riflettere, meditare, andare con la mente a temi e argomenti che, di solito, rimangono ai margini.

Sarebbe un errore considerare il riposo come un sinonimo di ozio malsano o semplice recupero meccanico di energie, piuttosto è un’opportunità per ri/pensare e progettare, un’occasione che settimanalmente gli italiani si concedono per dare uno sguardo non frettoloso alla propria esistenza.

Non molto ampio è lo spazio riservato alla spiritualità che concerne il 27% degli italiani nelle mattine invernali e il 19,7% in quelle estive; più alto nell’inverno il richiamo alla spiritualità tra i cattolici praticanti (44,5%), i possessori di licenza elementare (43,9%), gli over65enni (39,4%), i residenti nel Sud-Isole (38,3%) e le donne (32,3%).

Con riferimento ad altre attività, va segnalato che la wellness e lo sport sono praticati da percentuali che oscillano tra il 7% dei pomeriggi domenicali invernali e oltre il 12% dei pomeriggi estivi; importanti anche i consumi culturali fuori casa che riguardano oltre il 23% degli italiani nelle sere estive della domenica, così la lettura e la riflessione rilevanti nelle sere delle domeniche invernali (13,6%), in particolare nel Nord-Est.

Quasi l’85% degli italiani si dichiara soddisfatto del modo in cui trascorre la domenica, con i 16-17enni (90,6%), i 18-29enni (90,1%) i residenti nel Nord-Est (89,5%) e quelli nel Nord-Ovest (85,8%) che risultano più soddisfatti della media.

Non è una forzatura constatare che, tra riposo e relazioni, gli italiani hanno la domenica che, in sostanza, vogliono, visto che sono residuali le percentuali degli insoddisfatti.

Con riferimento alle attività alle quali la domenica gli italiani vorrebbero dedicare più tempo, il 46,6% cita il turismo, il 27% il riposo, il 18,8% il divertimento ed il 18,6% i consumi culturali fuori casa (cinema, teatro, musica ecc.); solo il 3,3% vorrebbe dedicare più tempo alla spiritualità. Il turismo va considerato come un insieme composito di attività a volte molto diverse tra loro; quello che va crescendo è il turismo di prossimità, legato alle visite brevi (in giornata o al massimo un weekend) nei borghi, nelle città d’arte, nei territori dotati di risorse paesaggistiche o di beni culturali di particolare rilievo; è il 35,1% degli italiani a indicare, come spostamento preferito per la domenica, il visitare un luogo nuovo, percentuale che sale al 41,9% nel centro, al 39,5% tra i 30-44enni ed al 38,5% tra i 45-64enni.

In sostanza, va crescendo tra gli italiani la voglia di dedicare più tempo libero, compreso quello domenicale, ad un turismo di riscoperta del patrimonio di tradizioni e conoscenze localistiche. In questo senso, non va sottovalutato l’effetto positivo che può avere la conoscenza dello stretto intreccio che esiste tra storia e tradizione locale da un lato e religiosità dall’altro, espresso anche dai segni visibili (chiese, monasteri, edicole ecc.) impressi sul territorio o nel patrimonio urbano dei piccoli e grandi centri.

La religiosità permea la storia e il territorio italiano e la progressiva consapevolezza di questo aspetto è, soprattutto per gli adolescenti, un elemento di riflessione importante, sicuramente da stimolare. Tanto più che una netta maggioranza di persone (il 62,2%) lo effettua con la famiglia ed il 35% con altre persone; anche tra gli adolescenti prevale la dimensione relazionale del turismo, visto che il 46,2% lo pratica con familiari ed il 53,8% con amici.

In sostanza, il turismo localistico, di prossimità, è un modo per stare insieme, un’opportunità di nuova socializzazione, al quale i giovani appaiono particolarmente interessati; inoltre, vanno valorizzate le sue potenzialità positive di stimolo alla riflessione e alla conoscenza.

In generale, la domenica è per l’85% degli italiani il tempo della relazione in famiglia, e con parenti, amici e nei luoghi della socializzazione e, tale visione, è condivisa trasversalmente nel corpo sociale e nei diversi contesti territoriali.

Altre definizioni fatte proprie dagli italiani e che aiutano a interpretare il significato che concretamente attribuiscono alla domenica sono:

– per il 76,8% tempo pieno piuttosto che tempo vuoto;

– per il 50,7% tempo da consumare, piuttosto che da investire;

– per il 91% tempo della libere scelte, dell’autonomia, piuttosto che tempo costretto al consumo.

Diversi i significati assunti dagli adolescenti per i quali la domenica è sì tempo pieno, ma in misura inferiore rispetto agli adulti (per il 32% dei 16-17enni è tempo vuoto di contro al 23,2% degli italiani); è, poi, tempo da investire (60,6%) più che da consumare, e tempo votato alla libera scelta e alla relazione.

È pienamente comprensibile questo continuo ritorno al tema della relazionalità visto che, in fondo, anche la televisione che, pure è la grande protagonista delle domeniche in casa, è un’occasione per stare insieme con più del 69% degli italiani che la guarda con gli altri membri della famiglia o con gli amici.

Il luogo che per la maggioranza degli italiani meglio riflette l’atmosfera domenicale è la casa (tab. 20); quasi l’82% pranza in casa ed il 76,8% vi cena; quasi il 13% ed il 6,2%, invece, rispettivamente, pranza e cena presso parenti.

I luoghi della domenica sono, pertanto, in linea con la fruizione soffice, positiva del tempo, incentrata sulla relazionalità familiare, che spezza la velocità dei giorni lavorativi, consente di pensare a se stessi, praticare attività insolite e, soprattutto, recuperare una dimensione di utile e proficua lentezza in cui ritagliarsi opportunità per meditare.

Va tuttavia rilevato che la soddisfazione diffusa degli italiani per la domenica non lo rende il giorno più amato, visto che una netta maggioranza dichiara di preferire il sabato, in particolare tra gli adolescenti (83,6%) e i più giovani (75%).

4. Il lavoro domenicale e la fruizione matura di consumo e televisione

Di tanto in tanto si riaffaccia la spinta a omogeneizzare la domenica agli altri giorni della settimana, destituendola del suo particolare contenuto di giorno di festa dedicato al riposo, alla famiglia, alla spiritualità e alle attività non lavorative.

Le ragioni del superamento della domenica tradizionale alludono quasi sempre ad un mutamento cruciale degli stili di vita che, nei fatti, avrebbero superato la tradizionale scissione tra tempo di lavoro, concentrato nei giorni feriali, e tempo di riposo proprio della domenica e dei festivi.

I dati dell’indagine mostrano che questa motivazione è sostanzialmente infondata, che la specificità domenicale è ancora molto forte, sentita e vissuta dagli italiani. Certo è che dal mondo produttivo giungono spinte a superare la festività domenicale obbligando un numero sempre più alto di persone a lavorare nei giorni festivi, ad esempio nelle attività commerciali e nei servizi.

Ragioni di economicità (massimizzare l’uso delle strutture) unite alla voglia di offrire l’opportunità di praticare gli acquisti ai cittadini che durante la settimana lavorano, animano la richiesta di rendere la domenica giorno lavorativo.

Dai risultati dell’indagine emerge che, allo stato attuale, il lavoro professionale domenicale concerne il 31,3% degli italiani, di cui il 5,4% tutte le domeniche, il 13,8% qualche domenica al mese ed il 12,1% qualche domenica l’anno. È una minoranza importante per la quale lo steccato che tradizionalmente divide i festivi dai feriali durante le settimane è praticamente saltato, con tutte le implicazioni per l’organizzazione della vita familiare e anche per il proprio rapporto con il tempo libero.

Il lavoro domenicale ha una relazione diretta con il livello del titolo di studio, giacché è il 47,5% dei laureati a praticarlo (di cui il 6,4% tutte le domeniche) a testimonianza di modelli lavorativi e di gestione del tempo, probabilmente legati anche alla nuove tecnologie che rompono l’obbligo della vicinanza fisica, in cui la ripartizione tradizionale tra riposo e lavoro è sostanzialmente scardinata.

Da notare, poi, che sono i lavoratori della fascia più giovane, i 30-44enni (oltre il 42%) e i 18-29enni (40,5%), ad essere più coinvolti da questa ristrutturazione silenziosa, ma sostanziale, del tempo di lavoro.

Altro protagonista della domenica degli italiani, spesso demonizzato come vera droga, è il consumo; dai dati dell’indagine, invece, emerge che complessivamente il consumo venga vissuto dagli italiani con una certa maturità, lontano da forme di neoschiavitù consumeristica. Infatti, il 41,6% degli italiani ha dichiarato di non avere effettuato acquisti durante una domenica degli ultimi due anni, percentuale che sale ad oltre il 46% per i 45-64enni ed al 65,3% per gli over65enni. Il 33,3% che ha effettuato acquisti lo ha fatto nel comune in cui risiede ed il 25,1% in un comune diverso da quello di residenza; spicca l’attitudine prevalente degli adolescenti che, non solo hanno maggiormente effettuato acquisti domenicali negli ultimi due anni (73,8%), ma hanno avuto una più alta mobilità verso comuni diversi da quelli di residenza proprio per effettuare gli acquisti (37,2%).

Nel rapporto con il consumo, poi, prevale la dimensione relazionale visto che è un’attività che una grande maggioranza di intervistati pratica con la famiglia (52,9%) o con altre persone (19,7%). Per gli adolescenti gli acquisti sono un’attività da svolgere con gli amici, un modo per condividere il tempo domenicale (57,9%).

Relativamente ai consumi culturali (cinema, teatro ecc.), è il 37% degli italiani a praticarli con la famiglia ed il 59,8% con altre persone; percentuali che per gli adolescenti sono pari, rispettivamente, al 61,6% ed al 33,6%.

Il 53% degli italiani dichiara che non gli capita mai di spendere impulsivamente e il 55% non è d’accordo con l’idea che fare acquisti possa essere un modo per scaricare le proprie tensioni quotidiane.

Si spacca il campione relativamente al giudizio tra supermercati e negozi tradizionali, ma è importante sottolineare che il 39,6% afferma che il grande centro commerciale può essere talvolta un luogo di incontro, percentuale che sale al 51,8% nel Sud-Isole, al 64,3% tra i 16-17enni ed al 53% tra i 18-29enni.

Più che luogo di consumo, i centri commerciali sono ripensati e utilizzati come luoghi di socialità, in particolare dai più giovani e nei contesti che, con tutta probabilità, sono più carenti di luoghi di fruizione della relazionalità.

È da notare che il 38,5% degli italiani è favorevole all’apertura dei negozi poiché durante la settimana non ha il tempo per fare i propri acquisti, il 31,6% è in ogni caso contrario, mentre il 29,9% lo considera un modo divertente per trascorrere la domenica. In sostanza, prevale un approccio utilitarista, legato più all’impossibilità di fare shopping nel corso della settimana che ad una spinta consumeristica da estendere anche alla domenica.

L’altra grande protagonista delle domeniche degli italiani è, senza alcun dubbio, la televisione. Come rilevato, i programmi sono seguiti nelle famiglie o con parenti e amici, e non emergono significative differenze di età o di luogo di residenza o anche di ampiezza demografica del luogo di residenza.

Tuttavia, la tv non domina le menti degli italiani come molti sono semplicisticamente portati a credere. Il 53,7% degli intervistati ritiene che proponga una visione della domenica come tempo del divertimento, mentre poco più del 25% individua nella programmazione un’idea di tempo del riposo; molto più giù il riferimento alla domenica come tempo della famiglia o della riflessione.

Il giudizio sulla programmazione domenicale è molto critico, visto che oltre il 42% parla di superficialità, il 16,5% reputa i programmi divertenti, il 10,7% rilassanti e il 10,2% disimpegnati. È una tv frivola, forse volutamente leggera, ma guardata con relativa estraneità dagli italiani, che prendono le distanze, ne percepiscono la fatuità e, come tale, ne fanno una fruizione matura, distaccata, spesso come puro sottofondo ad altre attività e, soprattutto, alla relazionalità familiare e tra amici.

Mi sembra interessante riportare da Avvenire una interessante pagina di commento.

«Sia il giorno del Signore, non dello shopping»: Il vescovo Bregantini al convegno CEI su lavoro e consumi: “Sbagliato fare acquisti la domenica” (Massafra -Taranto) di Gianni Santamaria.

Una domenica vissuta in pienezza è più bella. Perciò, ha detto il vescovo di Locri-Gerace, Giancarlo Bregantini, chiudendo ieri il convegno CEI di Massafra “La domenica tra lavoro e consumi”, occorre gestire, non subire i cambiamenti, armonizzare lavoro e riposo. E in più il presidente della Commissione Episcopale per i Problemi Sociali e il Lavoro ha espresso delle riserve di carattere etico sul fatto che un cristiano tenga aperta un’attività commerciale di domenica. Il pastore ha proseguito, invitando i cristiani a «non fare la spesa di domenica e a scegliere possibilmente quei negozi che di domenica non aprono, nella logica del consumo critico». Ai politici è indirizzata la richiesta di valorizzare «fino in fondo» la legge 53 del 2000, ponendo «limiti precisi all’attuale tendenza alle deroghe». E, infine, senza chiudere gli occhi sui cambiamenti in corso va constatato che «le relazioni nate attorno ai centri commerciali sono in realtà illusorie e distorte, perché attivate e strumentalizzate per il consumo».

Infine l’invito a «valorizzare in pieno la celebrazione domenicale». Ieri a Massafra si sono tirate le somme di una tre giorni intensa. E lo si è fatto, dopo il saluto del Governatore della Puglia, Raffaele Fitto, cui il convegno ha portato la solidarietà nel giorno della tragedia di Foggia, mettendo al centro la «folla solitaria» che sciama nei centri commerciali nell’anonimato e nella estraneità. L’immagine è stata usata dal segretario confederale della CISL, Giorgio Santini.

Occorre, invece, «valorizzare la persona». È in gioco una nuova concezione del tempo, del lavoro, del consumo. In una parola della società del futuro. Vi si erano soffermati i partecipanti alla tavola rotonda conclusiva, moderati dal direttore dell’agenzia SIR, Paolo Bustaffa. Il rappresentante sindacale ha invitato a non arrendersi di fronte a cambiamenti vorticosi e invasivi, ma a cercare di stabilire delle «misure e delle priorità». Prima di tutte «una gestione del tempo, attenta alla persone». È un dato di fatto, comunque, che nella festa tante persone non trovino più stimoli di socializzazione, non solo in parrocchia neppure nell’agorà cittadina. Un problema che per Bustaffa investe appieno la politica e la «capacità di gestire una città». Non basta, infatti, condannare. Occorre offrire alternative di senso a chi – famiglie, ma anche anziani soli – passa una giornata tra le vetrine. In questo contesto i cristiani, ha detto il direttore dell’Ufficio CEI per la pastorale del tempo libero, turismo e sport, monsignor Carlo Mazza, devono fare uno sforzo di conversione culturale. Essere «lucidi nel discernere i tempi e le culture per capire cosa vogliono essere e testimoniare la domenica e negli altri giorni». In particolare il sacerdote ha richiamato l’attenzione sulla riscoperta della libertà soggettiva e sulla dimensione del corpo. Elementi che con sport e fitness caratterizzano il week-end e rischiano di oscurare «il valore cristiano della domenica».

Ma qual è il rapporto dei giovani con la domenica?

Nelle moderne società urbanizzate il riposo dal lavoro è stato progressivamente esteso anche al sabato, ma per la maggioranza del mondo adulto, stabilmente inserito nei ruoli produttivi, la domenica è per eccellenza un giorno diverso. Alla sospensione degli obblighi lavorativi si accompagna un clima sociale del tutto particolare. La percezione di questa differenza da parte dei giovani è molto varia.

Alcuni la considerano un giorno come gli alti, ma nelle loro risposte emerge un vuoto di senso, di ulteriorità, una sconcertante solitudine, e, contemporaneamente, una difficoltà e persino incapacità a organizzarlo. Dal loro vissuto non emergono significati nuovi, umanizzanti, per riqualificare quello o un altro giorno. Tuttavia sono pochissimi i giovani che si mostrano impermeabili alle particolari valenze sociali della domenica. Essa tende, infatti, a suscitare reazioni particolari: emotivamente assai forti in chi la vive negativamente come tempo spiacevole ed oneroso, sostanzialmente più equilibrate in chi ne riconosce in tutto o in parte la positività. Anche chi è legato in modo discontinuo alle scansioni del tempo istituzionale e non conosce una rigida demarcazione tra tempo del dovere e tempo del piacere difficilmente vive tale tempo senza lasciarsi coinvolgere. Fa eccezione un esiguo gruppo che non solo rifiuta a priori di considerare la domenica un giorno diverso, ma dichiara pure di non sperimentare alcuna concreta differenza tra il vissuto feriale e quello domenicale. È da rilevare che nessuno di questi ha rapporti di lavoro, né stabili, né episodici. La totale assenza di obblighi lavorativi sembra essere alla base di questa indifferenza.

Per alcuni, poi, la scadenza domenicale è vista come una regola imposta dalla società, valutata come significativa solo da chi vive il tempo della scuola o del lavoro come coercitivo. Per molti studenti il tempo trascorso all’interno dell’istituzione scolastica sembra essere oggetto di una sorta di totale rimozione.

L’avversione nei confronti della domenica si attenua nei soggetti che, pur riaffermando la sostanziale uguaglianza di tutti i giorni della settimana, sembrano più consapevoli del nesso esistente tra questa convinzione e la loro particolare condizione, implicitamente considerata privilegiata, di non lavoratori.

I giovani che hanno acquisito una autonoma strutturazione del tempo di vita sulla base di regole e modelli alternativi a quello dominante, vivono la loro impermeabilità e indifferenza alle scansioni del tempo sociale con un equilibrato e non coinvolgente rapporto con il tempo domenicale. Al fondo, dalle loro risposte, emerge quella tendenza ad allontanare una scelta progettuale di vita che abbia consistenza nel tempo.

La domenica come un giorno negativo emerge soprattutto lì dove esistono i problemi di senso socialmente condiviso, dove è latente l’enfatizzazione dell’io, la confusione di libertà e arbitrio dentro una società che collettivamente non vive valori che danno senso.

La maggior parte dei giovani che si collocano in questo gruppo hanno problemi relazionali che la domenica fa esplodere, creando occasioni di maggior scambio e circolazione di soggetti e in particolare i rapporti familiari. È il fantasma del tempo sociale.

In realtà la domenica non è socialmente un giorno come gli altri, anche se lo si desidera, quindi con essa questi giovani devono fare i conti. Il tempo istituzionale che, nei giorni infrasettimanali, è possibile, con un po’ di abilità, ignorare, qui ricompare prepotentemente e viene soggettivamente vissuta come minacciosa.

Ci si sente diversi, ma si è costretti in apparenza ad essere uguali alla moltitudine di coloro che, per scelta o per obbligo, vivono la domenica come isola di libertà. Non emerge da questi giovani una particolare capacità ad organizzarla, ma piuttosto come evasione, fuga nel come fanno gli altri, noia e solitudine.

L’accresciuta possibilità di scambi interpersonali che la domenica consente presenta aspetti positivi solo per chi, all’interno del nucleo familiare, non sperimenta rapporti di subordinazione. La domenica, dunque, sembra avere la capacità di evidenziare, e talvolta far esplodere, quelle contraddizioni che l’abituale organizzazione della quotidianità permette più o meno accuratamente di celare, offrendo meno opportunità di rapporti.

Per un altro gruppo di giovani la domenica rivela la coercizione rappresentata dai tempi dell’obbligo (di lavoro o di studio) e lo è proprio perché in essa quei tempi sono assenti. Il giorno festivo, lungi dal potere essere vissuto come spazio di libertà, diventa così l’emblema di un’organizzazione sociale nemica, le cui scansioni temporali, apparentemente rispettose dell’autonomia del singolo, suscitano una violenta avversione. Ma i soggetti non riescono a organizzare il proprio tempo in modo alternativo, per cui esso risulta tempo morto, vuoto di significati, del tutto sprecato.

C’è anche chi arriva a considerare spiacevole la domenica, perché non desidera la pausa che essa impone al consueto ed impegnato ritmo di vita. Ma prevalente è il numero di chi considera la domenica un giorno diverso e positivo.

I giovani, impegnati nel lavoro o nella scuola, valorizzano la libertà domenicale, in modo analogo a gran parte degli adulti, come pausa rigeneratrice, area di autonomia indispensabile per controbilanciare gli effettivi negativi, fisici e psicologici, della settimana lavorativa, come l’occasione di socialità, di scambi interpersonali, di rapporti umani. La vedono come tempo in cui è possibile concentrare l’attenzione su quelle sfere di vita – affettive o ludiche, culturali o religiose, politiche o sociali – abitualmente subordinate alla centralità dei tempi produttivi, modificando in modo consistente e positivo la qualità del proprio vissuto temporale.

Mario Pollo riprende questa ricerca e l’approfondisce proprio in relazione al rapporto tra giovani e domenica-festa7. Dallo studio emerge che il numero e i gruppi di giovani che danno un rilievo alla domenica è significativo, quindi è una grande opportunità per l’evangelizzazione.

Tutto questo evidenzia che, nonostante la secolarizzazione, in Italia resta la scansione del tempo con la domenica e le ricorrenze religiose importanti.

Riflessioni sul Giorno del Signore

Riporto, in alcuni punti sintetizzando, alcune annotazioni molto pertinenti ed acute del cardinal Giacomo Biffi.

Le perplessità di un Pastore

Le provocazioni fatte all’organizzazione della domenica e alla proposta ecclesiale sono raccolte in sei ‘denunce’ o ‘consigli’. 

La prima, fin dall’inizio della sua attività ministeriale: è scorretto insistere nell’esortare all’osservanza del «precetto festivo», perché è una visione «precettistica» della domenica, assolutamente da superare, in quanto il «giorno del Signore» è per essenza un giorno di gioia, e questa non può imporsi per legge; quindi meglio non parlare mai più di «precetto festivo». Il ragionamento sembrava avere il fascino dei pensieri intelligenti e la carica liberatrice dei pensieri nuovi. Restava da verificare se fosse anche un ragionamento capace di portare a messa qualche cristiano di più.

La seconda critica deriva proprio dall’aver imboccato questa strada pastorale, sottolineando tutta la bellezza della domenica come giorno della gioia con i suoi motivi teologici e teologali: perché il mondo è stato creato, perché è stato rinnovato dall’azione redentrice di Cristo, perché su questo giorno si riverbera la luce letificante del Risorto, perché anticipa, trascendendo la monotonia feriale della vicenda terrestre, la felicità del Regno dei cieli.

L’accusa era di avvalorare il gioco astuto dei borghesi, che alla religione chiedevano proprio di imbellettare con qualche rito ornamentale e consolatorio le loro ingiustizie e pacificare così le loro false coscienze.

Se, poi, in Chiesa più che i borghesi, c’erano lavoratori e lavoratrici, la cosa non era meno deplorevole, perché alienante, in quanto distoglieva gli uomini dai loro veri problemi e dalle loro povertà, cullandoli con i vagheggiamenti dell’al di là, facendo perdere al messaggio cristiano la sua originaria carica rivoluzionaria.

La strada da percorrere era l’opposta: scuotere il torpore dei praticanti con la prospettiva impietosa di tutte le iniquità della società in cui si vive e con la condanna delle strutture oppressive, facendo della domenica non il giorno della gioia, ma il giorno dell’accusa, della protesta, della coscientizzazione del proletariato (come si arrivava a dire, aggredendo con la mentalità «borghese» anche l’incolpevole lingua italiana).

Non ha seguito questa strada non per mancanza di coraggio, ma perché incompatibile con la prassi di Gesù che va a mensa con i peccatori e pubblicani e non ha mai raggelato un boccone ai suoi commensali né inacidito il vino bevuto in allegra compagnia, col richiamo (nel bel mezzo del pranzo) all’ingiustizia della società, alla miseria degli uomini, al problema della fame nel mondo, mali che gli erano noti e lo facevano soffrire. Se i pubblicani continuavano a invitarlo, è segno che non lo ritenevano un guastafeste.

Un’altra critica è avanzata, ed è nei confronti delle assemblee parrocchiali come non ecclesialmente genuine e credibili, perché composte di persone reciprocamente estranee e indifferenti, non convergenti in unità di pensieri, di pene, di speranze, abitudinarie e senz’anima. Non erano comunità.

Come si potevano qualificare come «credenti»? Potevano essere definiti al massimo «cristiani sociologici» con il rischio che egli diveniva «parroco sociologico» costituito in uno stato obiettivo di responsabilità morale o quanto meno di complicità; una complicità che, qualunque cosa facessi, non poteva che aggravarsi.

Che fare? Si suggeriva di abbandonare questa assemblea sociologica e di affidarsi a una valida e profetica alternativa costituita dalle «comunità di base». Ma poco dopo qualcuno cominciò ad accorgersi che non costituivano un’alternativa molto affidabile, perché la loro vitalità dipendeva spesso dalle doti e attrattive caratteriali di alcuni dei partecipanti e avevano una durata media di qualche decina di mesi. Ricordo un parere d’Oltralpe, che sconsigliava di ripetere un’esperienza già dimostratasi fallimentare nella Germania degli anni trenta, quando si era tentato un analogo passaggio dalla parrocchia alle piccole comunità, sotto l’influsso di quella che allora era ritenuta una geniale e feconda intuizione pastorale, ma che adesso veniva dai più qualificata sprezzantemente come ideologia socio-romantica.

Ma, a parte la questione sulle dimensioni e sulla natura della comunità cristiana, qualcosa di certo poteva essere insegnato sul «giorno del Signore» considerato in se stesso racchiudendo in sé in modo obiettivo un mistero di salvezza, sicché il compito della pastorale poteva ricondursi a quello di aiutare i credenti a entrare sempre più consapevolmente e sempre più esistenzialmente in possesso di una ricchezza più alta e sostanziosa, che è già donata alla Chiesa: già è, per così dire, tra le nostre mani.

Ma in quegli anni iniziava ad affacciarsi alla ribalta teologica e pastorale una forte affermazione circa il valore della «secolarità» delle cose e la sua sufficienza per una lettura adeguata della realtà; affermazione che poi dava il via alla proposta (fino allora inaudita) di «desacralizzare» l’intera vita cristiana e quindi anche l’azione cultuale. Secondo quest’ottica, non esiste una realtà «sacra» e una «realtà profana», non esistono «azioni sacre» e «azioni profane»: la sola distinzione consentita è quella tra il «buono» e il «cattivo», tra ciò che è umanamente autentico e ciò che non è autentico.

In tale visione neanche i giorni potevano essere classificati in «sacri» e «non sacri»: tutti i giorni sono di Dio e tutti i giorni sono dell’uomo. Era lo stesso concetto di «sacro» a dover essere abbandonato come vano e fuorviante. Da qualche parte sembrava addirittura che si irridesse alla visione misterica della domenica, come a qualcosa di astratto, se non di onirico e di fiabesco.

Si potrebbe continuare in questa descrizione dei disorientamenti e delle perplessità che a un pastore derivavano dall’apprendimento delle teorie di alcuni moderni scrittori di cose ecclesiali, i quali fino al Concilio sembravano quasi tutti ammantarsi nell’atteggiamento dei “probati auctores”; mentre poi pare che spesso si siano divertiti a giocare agli “enfants terribles” della cultura cattolica, spregiudicati e volubili.

Avere ogni domenica gli stessi volti conosciuti e amati, volti di uomini che nella loro unica vita decidono di un destino eterno, non incoraggia certo un pastore, che abbia conservato un po’ di cuore e un po’ di senno, a proporre insegnamenti cangianti ed effimeri e ad avventurarsi in esperimenti sempre diversi.

Così si spiega che molti pastori abbiano dato l’impressione di essere spesso incerti, confusi e un po’ persi; e non è lo stato d’animo più conveniente per chi ha il compito irrinunciabile di essere guida dei suoi fratelli.

Appunti e riserve su alcuni «miti»: una valutazione critica di alcune sentenze circolate tra noi, fino ad assumere la connotazione quasi di affermazioni ‘mitiche’, come tali sottratte a un esame critico approfondito. Avevano qualche parziale validità; ma spesso peccavano di unilateralità, di troppa semplificazione. L’eresia, ha osservato acutamente Chesterton, talvolta più che un errore è una verità che si è dimenticata di tutte le altre.

Primo «mito». Il carattere oppressivo della legge.

La legge è coartante, limita la libertà, mortifica lo slancio interiore, contrasta la fantasia dello spirito, spegne la gioia. Ciò che è comandato, diventa perciò stesso odioso.

C’è molta verità in questa persuasione. Tutti noi conosciamo la critica alla legge mosaica che si trova nelle lettere di Paolo. Tuttavia il sospetto è che qualche assalto al «precetto festivo» trovi ispirazione più nella concezione nominalistica, largamente presente nella cultura contemporanea, che non in quella paolina.

Secondo la concezione nominalistica, la legge è essenzialmente un atto di volontà; è sempre perciò qualcosa di arbitrario, di sopravvenuto alla natura delle cose e di imposto estrinsecamente. È perciò sempre, poco o tanto, irritante e mal tollerata. La mentalità di oggi ha esasperato al massimo questo sentimento, fino alla persuasione almeno implicita che è «vietato imporre» ed è «vietato vietare».

Ma san Tommaso nel suo trattato “De legibus” ci insegna che la legge non è tanto un «imperium» quanto una «ratio»: è una intrinseca «misura del comportamento», che si identifica con la natura o almeno vi si innerva e vi si connette (Ia-IIae quaestiones XC-CVIII). Quindi, lungi dall’essere oppressiva, aiuta il soggetto «misurato» a conoscersi nella sua verità e gli consente di essere autenticamente se stesso. Press’a poco come, quando acquisto un’automobile, non posso giudicare una prepotenza e un’insidia alla mia gioia di proprietario, se il venditore mi avverte che nella macchina, per farla marciare, devo mettere la benzina.

Paolo stesso, che si proclama liberato dalla legge, riconosce di essere «énnomos Christoù» (1Cor 9,21), cioè di avere la propria legge nell’organico inserimento in Cristo. Il problema del precetto domenicale è appunto di appurare se la domenica sia o non sia parte del mistero totalizzante di Cristo, di vedere se sia possibile dirsi adeguatamente inseriti in Cristo senza celebrarla. I martiri di Abitine che dicevano: «Sine dominico esse non possumus», è probabile che non pensassero affatto a un’obbligazione di carattere meramente esteriore, che insidiasse la loro gioia.

Questa è una questione pastorale che dovrà essere affrontata senza superficialità.

Bisogna far entrare nella coscienza comune dei fedeli che la celebrazione domenicale (e non soltanto la celebrazione eucaristica) è obbligatoria e vincolante non perché sia arbitrariamente imposta dall’autorità, ma perché è intrinseca alla stessa struttura interiore della personalità cristiana e alla natura misterica della comunità ecclesiale.

Secondo «mito». Il culto di Dio come «alienazione».

Il concetto di alienazione, di origine hegeliana, arriva alla cultura contemporanea attraverso la mediazione di Marx per il quale l’uomo cade nell’alienazione di tipo religioso, quando, dimenticando che l’unica sua patria è la terra, perde se stesso inseguendo le chimere dell’al di là e cercando un immaginario rapporto col Dio trascendente che egli stesso si è figurato. Sotto l’influsso inavvertito di questo pensiero può capitare di trovare anche dei cattolici che giudicano alienante una liturgia primariamente dedicata alla contemplazione di Dio e alla memoria di Cristo e qualificano alienante una domenica contrassegnata in modo eminente (anche se non esclusivo) dal culto del Signore.

Questo giudizio di alienazione, in Marx coerente con la sua antropologia, è perfettamente antitetico all’insegnamento di Cristo e al suo Vangelo. Anche in Gesù noi troviamo l’idea di alienazione, ma in ben altri termini. Qualche esempio: «Qual vantaggio avrà l’uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria anima?» (Mt 16,26). «Non accumulatevi tesori sulla terra, dove tignuola e ruggine consumano e dove ladri scassinano e rubano; accumulatevi tesori nel cielo... Perché dov’è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore» (Mt 6,19-21). «Stolto questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà?» (Lc 12,20). «La vita di un uomo non dipende dai suoi beni» (Lc 12,15). Secondo Cristo si supera questa alienazione quando ci si reintegra, vale a dire si ritorna a essere ciò per cui siamo stati creati: cioè dei contemplatori di Dio e del suo progetto. «Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo» (Gv 17,3).

Se noi crediamo che la natura vera dell’uomo sia quella teologicamente attingibile – e cioè sia di essere immagine viva di Cristo nel suo molteplice aspetto di ricercatore, di adoratore, di figlio e di erede del Padre – dovremo ritenere appartenente intrinsecamente a noi tutto ciò che ci pone in rapporto diretto coll’Unum necessarium e dovremo ritenere alienante tutto ciò che ci porta a perderci nella molteplicità delle cose.

Terzo «mito». Lo stato di «diaspora».

È abbastanza frequente sentir parlare, perfino con un certo compiacimento, di Chiesa che, dopo il tramonto della cristianità, si troverebbe in stato di «diaspora» o di dispersione. La parola si ritrova nella lettera di Giacomo (1,1) e nella prima lettera di Pietro (1,1). Ma il suo uso sollecita un minimo di riflessione critica, se si vuole evitare qualche malinteso.

Se si intende dire che i discepoli di Gesù «non abitano proprie città, non parlano una lingua speciale e non vivono una vita a parte» (come dice la Lettera a Diogneto, V,2), ma esistono sparsi, presenti e attivi in tutto il mondo e in tutte le situazioni umane, frammisti ai non credenti come il grano della parabola evangelica, e perciò anelanti a essere radunati nei granai del Regno, il termine è senza dubbio da accogliere. Basterà ricordare a questo proposito le belle espressioni con le quali, sempre la Lettera a Diogneto, descrive la vita «incredibile» («paràdoxos») dei cristiani: «Ogni estranea regione è patria per loro, e ogni patria è per loro terra straniera...» (V,5). Sarebbe invece inaccettabile nell’economia della Nuova Alleanza la parola «diaspora», se per essa si volesse disconoscere la profonda e inalienabile realtà di comunione che lega i cristiani tra loro, a partire dal carattere oggettivo e permanente della rinascita battesimale. È una realtà che non giace solo sul piano dell’invisibile, ma si manifesta anche sul piano sociale e visibile. In questo senso, la redenzione di Gesù è stata proprio il superamento definitivo dello stato di dispersione: il Signore è morto – ci dice il quarto evangelo – «per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi» (Gv 11,52).

La Chiesa è dunque la fine senza ritorni della diaspora, sicché un’ipotetica diaspora sarebbe per assurdo la fine non tanto della cristianità quanto della Chiesa. Ma questo affascinante vocabolo, da taluno è usato per fare da furtivo supporto all’asserto che la cristianità sia un’idea costantiniana, medievale, assolutamente improponibile oggi: la cristianità è defunta, ed è un’encomiabile liberazione (si sente dire ogni tanto).

E chi mai ce lo ha rivelato? La cristianità, cioè il riverbero sociologico della realtà misterica della Chiesa, è stata attuata in ogni epoca che è seguita all’effusione pentecostale. La comunità di Gerusalemme e le Chiese paoline sono state autentiche cristianità, addirittura con elementi sociali, giuridici, economici, che, secondo la moda dei nostri giorni, sarebbero «integralisti». Va detto piuttosto che le forme di cristianità sono mutevoli: nessuna è eterna, e ogni secolo deve costruirsi la propria.

La domenica è intrinsecamente orientata a trascendere la diaspora e a essere una manifestazione oggettiva ed eloquente della cristianità. La disgregazione, come tutti i fermenti di male che derivano dal peccato, è un’insidia sempre in atto per i discepoli di Gesù che vivono ancora nel mondo; il mistero del giorno del Signore, come il mistero dell’Eucaristia dal quale non può mai essere avulso, neppure nella considerazione, ci è dato appunto per superarla. Uomini, topograficamente e socialmente dispersi, sono dalla domenica convocati in una unità anche esteriore e visibile. «Di tutti coloro che abitano nelle città o nelle campagne si fa il raduno nello stesso luogo», scriveva Giustino. Ogni celebrazione domenicale è dunque intimamente orientata a trionfare dell’impulso disgregante del Maligno nella comunione donataci dal sacrificio di Cristo.

Quarto «mito». L’enfatizzazione della «comunità».

In questo mezzo secolo la nozione di comunità si è progressivamente diffusa nelle tematiche pastorali, e oggi la si incontra un po’ in tutti i contesti. Le parrocchie sono diventate in larga misura comunità parrocchiali, almeno nella loro carta intestata. Che cosa è la comunità e che cosa è la comunione? Comunità è un’aggregazione di creature umane che si conoscono, hanno tra loro rapporti di amichevole consuetudine, pongono in comune problemi, gioie, aspirazioni, progetti, si sentono anche sul piano emotivo legate le une alle altre. Fino a diversi decenni fa gli uomini conducevano un tipo di esistenza fortemente comunitario. Oggi la situazione è molto cambiata. Viene il sospetto che quando noi esaltiamo la comunità più che rappresentare una situazione di fatto riveliamo una nostalgia.

Al tempo stesso però tentiamo di assegnarci un compito e un ideale; e qui sta la positività della locuzione. Comunità non è sinonimo di comunione, che è un concetto teologico che evoca il grande e sorprendente dono del Padre, che ci ha radunati a costituire un’unica realtà trascendente: la realtà del «Christus totus» (del Cristo totale). Questa è la definizione reale della Chiesa, che perciò è mistero di comunione. Ma deve essere anche «comunità»?

Se è vero che la Chiesa è una comunione santa di uomini peccatori che tentano di vivere da fratelli (quindi comunitariamente) riuscendoci sempre poco, allora la parrocchia va vista come una comunione trascendente (fondata sulla fede, sul battesimo, su un minimo di appartenenza al Corpo di Cristo), che si sforza, e deve sforzarsi, di diventare sempre più comunità anche socialmente percepibile. La vitalità e il pregio di una parrocchia, delle sue domeniche, delle sue celebrazioni eucaristiche sarà desumibile dall’ampiezza, dalla efficacia, dalla generosità delle sue esperienze comunitarie; ma non va dimenticato che la piena coincidenza della comunione con la comunità si avrà soltanto nella Gerusalemme celeste. Bisogna perciò fare attenzione a non far coincidere sbrigativamente la parrocchia con la comunità. Si rischia di escludere dalla nostra sollecitudine quei fratelli che per diversi motivi non si inseriscono nelle iniziative e nei momenti comunitari, e ma restano parrocchiani a tutti gli effetti e sono anch’essi destinatari della nostra operosa carità pastorale.

Quinto «mito». La «desacralizzazione».

Proponiamo un’ultima riflessione sulla categoria del «sacro» e sull’ideologia della «desacralizzazione». La categoria del «sacro» è sempre stata patrimonio comune della dottrina e della prassi ecclesiale. Anche il Vaticano II ha parlato di «sacra liturgia», «sacre celebrazioni», «musica sacra», «arte sacra», «segni sacri», «sacro ministero», «tempi sacri». In questi decenni la terminologia sacrale è stata fatta oggetto di estesa contestazione. Il mito è che ricorrere alla categoria della «sacralità» comporterebbe il pericolo di ricadere in una concezione vetero-testamentaria o addirittura cosmologica pagana. Sacralizzare luoghi, tempi, cose, sarebbe rivolgersi di nuovo ai deboli e miserabili elementi del mondo (cfr. Gal 4,10-11). Anche la domenica quindi non può più essere presentata come un giorno sacro. Al fondo di questa critica, che contrasta con l’intera tradizione ecclesiale, c’è una insufficiente comprensione del disegno salvifico del Padre.

L’economia in cui viviamo non è l’economia della pura natura né l’economia dell’elevazione innocente: noi viviamo nell’economia della redenzione, in un mondo contaminato dalla colpa e riconquistato e rianimato dalla grazia. L’epoca in cui ci troviamo, tra la prima e la seconda venuta del Signore, è già l’epoca della vittoria di Cristo, ma non della totale e visibile disfatta del male; è l’epoca del progressivo riscatto. Satana non è ancora estromesso e la sua azione si esercita ancora.

Le realtà vanno a una a una raggiunte e liberate dalla forza del Redentore, i cuori vanno a uno a uno santificati. Tutti noi siamo coinvolti in questa lotta, che si svolge dentro e fuori di noi. A questo punto si inserisce la dimensione sacrale come una sorprendente misericordia del Padre. Poiché egli ha scelto di apparire temporaneamente sconfitto e quasi allontanato dalla sua creazione, Dio si preoccupa di quelli che sono suoi e sono costretti a restare nella tensione nonostante la loro fragilità e la loro congenita tendenza a disanimarsi. Li assicura allora di una sua speciale presenza salvifica che eccede quella puramente creaturale ed è sottratta alla volubilità degli atteggiamenti interiori dell’uomo (quindi alla deteriorabilità della presenza di grazia). Questa è la presenza sacrale, che non si smarrisce coi nostri smarrimenti, che sopravvive alle nostre sconfitte, che rimane base salda di ogni ripresa.

Per esemplificare, il battezzato conserva una somiglianza inviolabile col suo Redentore anche se si è lasciato riprendere dal peccato. Cristo è presente e opera indefettibilmente nel sacerdote anche quando questi è divenuto indegno della grazia di cui è ancora strumento. Sono due esempi di «persone sacre».

Ma ci sono innumerevoli realtà che appartengono all’ordine del sacro, di quella presenza salvifica che non dipende dal permanere della libera adesione dell’uomo, ma trova il suo fondamento nella fedeltà di Dio che supera ogni nostra possibile infedeltà. Sacro è il libro ispirato da Dio, sacra è l’infallibile trasmissione della verità rivelata, sacri sono il banchetto eucaristico e tutti i riti sacramentali.

La sacralità è una dimensione essenziale del progetto con cui Dio ci salva e la si incontra in ogni angolo del mistero cristiano; ma possiede una diversa intensità e si attua con diversa pienezza. Si capisce allora come si possa arrivare per analogia digradante a ritrovare il «sacro» oltre che nelle persone e nelle azioni, anche nelle cose, nei luoghi, nei tempi che in modo stabile sono riservati al culto del Signore e possiedono una connessione permanente con l’iniziativa salvifica.

La santità soggettiva è richiesta e sostenuta dalla sacralità, così come la sacralità esige la corrispondenza del soggetto. La verità intrinseca della Sacra Scrittura sollecita l’apertura personale della fede; l’infallibilità del magistero suppone l’atteggiamento di docilità degli animi; l’immancabile efficacia dei sacramenti postula che siano amministrati e ricevuti nell’amore; la consacrazione battesimale ci impegna a vivere la vita nuova; il mistero obiettivo della domenica ci domanda che in quel giorno abbiamo a rendere esplicita in noi la memoria della risurrezione di Cristo e ad anticipare coscientemente il giorno eterno.

La sacralità e la santità dunque non si oppongono né si risolvono l’una nell’altra; sono due aspetti fondamentali e irrinunciabili del progetto di salvezza. La sacralità degli atti, delle cose, dei tempi, dei luoghi, è legata a questa epoca della storia di salvezza (tra la prima e la seconda venuta del Signore). Nell’universo pacificato perderà la sua ragion d’essere. In questo tempo negare o trascurare tale categoria significa non avere una comprensione adeguata della misericordia del Padre, che resta presente tra noi con la sua forza rinnovatrice e liberante, oltre ogni nostra possibile defezione.

Si può capire come il senso della sacralità si estingua in una teologia che abbia smarrito il principio sacramentale, l’idea del sacerdozio ministeriale e il sentimento della vita cristiana come progressiva mistagogia. È difficile spiegare questa eclissi in una teologia che voglia con intelligenza restare cattolica, cioè non voglia lasciare nell’ombra niente di quanto è contenuto nel tesoro della Rivelazione.

Naturalmente se si definisce la domenica giorno sacro, cioè connesso obiettivamente col mistero salvifico, si rende perciò stesso necessario chiedersi perché, in che senso, in che misura si avvera questa connessione. Si rende cioè necessaria l’esplorazione e la contemplazione del mistero della domenica, proprio come mistero, come grazia, come realtà che ci trascende.

Concludendo segnala cinque rapide annotazioni di metodologia pastorale.

1.Occorre ripartire dal mistero salvifico, considerandolo non tanto un’occasione per le nostre esercitazioni e le nostre ipotesi quanto un dono da ricevere e da assimilare e quindi l’azione liturgica come atto essenziale di obbedienza a un disegno che ci precede e ci sovrasta. Con questo atteggiamento interiore non faticheremo a capire che il progetto salvifico è già in se stesso un progetto di promozione dell’uomo, elaborato nell’eternità, prima dunque della così detta svolta antropologica, dalla sapienza trascendente del Padre. La realtà della domenica va dunque accolta in tutta la sua ricchezza, come giorno del Signore risorto, come giorno della gioia dei redenti, come giorno della carità, come giorno epifanico della Chiesa, come giorno dell’attesa e dell’anticipazione escatologica.

2. Il mistero della domenica va proposto continuamente a tutto il popolo di Dio nella sua verità e nella sua totalità, senza mutilazioni, distorsioni o aggiunte stridenti. Le nostre tentazioni sono molte: da quella di voler migliorare il progetto a quella di praticare sconti nell’annuncio della realtà salvifica. La proposta va presentata integralmente, con chiarezza e fermezza, nella convinzione che in essa sta la salvezza dell’uomo.

3. Se la proposta di Dio è totalizzante e deve restare integra, la risposta dell’uomo è sempre inadeguata e parziale. Questa perenne insufficienza della risposta è un fatto che va pastoralmente riconosciuto, senza credere possibile che si avveri il miraggio di una comunità purificata da ogni passività, senza la propensione gnostica a costruire una piccola Chiesa di perfetti. Tutti i cristiani vanno rispettati e amati anche nella terminologia pastorale. Tanti «cristiani sociologici» nel momento della prova e dell’adesione penosa alla volontà di Dio si sono rivelati molto più autentici di quanto non si possa dedurre dal loro modo di partecipare alla messa! Nessuno di noi è un cristiano intero. Siamo tutti dei tentativi di essere cristiani; tentativi che riescono a percentuale diversa, misurata solo dal giudizio di Dio. L’azione pastorale si prefiggerà soprattutto di ottenere che il tentativo sia da tutti ripetuto senza stanchezza. I veri pastori non disprezzeranno mai neppure il più esiguo frammento del Regno, anzi saranno sempre attenti e docili alla parola del Signore: «Raccogliete i frammenti, perché nulla vada perduto» (Gv 6,12).

4. Non è necessario che un raggruppamento di battezzati costituisca una comunità umanamente viva e compatta perché si possa celebrare la domenica, ma è necessario che un raggruppamento di battezzati che celebra la domenica si sforzi di dare origine a una comunità viva e compatta. Il che significa che non sono le affinità elettive, ideologiche, culturali né le connessioni socialmente umane a metterci in grado di entrare in comunione col mistero del Signore risorto, ma è il Signore risorto che ci raduna in una comunione ecclesiale e ci sollecita a superare il nativo egoismo fino a costituire veramente una famiglia.

5. Infine non si deve considerare il grande numero dei fedeli che si riuniscono nelle nostre chiese un segno necessario dell’autenticità del nostro annuncio. Il Signore non ha mai assicurato la maggioranza al suo piccolo gregge (cfr. Lc 12,32): non coltivare illusioni fondate su promesse che non ci sono state fatte, è il modo migliore per non lasciarsi sopraffare dalle delusioni. Ma non bisogna guardare alle chiese deserte come a un valore, a una prova della genuinità del Vangelo che predichiamo, a un indizio di fede più personale e matura. Gli insuccessi e le apostasie possono essere momenti inevitabili e anche previsti dal disegno di Dio, ma non c’è bisogno di presentarli come eventi di grazia. Oltre ogni esito, dobbiamo lavorare nella fedeltà e nella speranza. Le vittorie definitive non sono in programma prima dell’apparizione gloriosa del Signore, alla quale dobbiamo sempre pensare con desiderio. Ci si impegna con più animo, con maggior tranquillità interiore, con equilibrio più sicuro a una più cosciente e partecipata celebrazione della domenica terrena quando ci si ricorda che in ogni caso alla fine ci attende la domenica eterna.

Nella pienezza del tempo. Il tempo dell’uomo nel tempo di Dio e il tempo di Dio nel tempo dell’uomo

Noi crediamo

Sul senso teologico della domenica sono state proposte e saranno proposte riflessioni ad hoc. Esistono pubblicazioni di prestigio. Pure i siti internet ci offrono abbondante materiale. Si può dire che in tutte le diocesi la Lettera pastorale ha questo contenuto fondamentale.

Il Giubileo, poi, fin dalla sua preparazione remota e prossima, è stato un celebrare la presenza del tempo di Dio nel tempo umano, ossia l’occasione per prendere coscienza che con l’evento dell’incarnazione il Signore è sempre con noi, l’Emmanuele. Egli è la pienezza del tempo. Egli è il tempio santo in cui adorare Dio in spirito e verità.

Con la resurrezione la sua vicenda, libera dai limiti dello spazio e del tempo, si dona a ciascuna creatura umana come salvezza. E la salvezza è permetterGli di coniugare la nostra vita con la sua, perché possiamo vivere la filiazione divina in Lui.

È la fortuna unica e singolare offerta all’umanità da Gesù, il Figlio di Dio e nostro fratello. Egli attende solo il nostro consentire. Maria è la creatura umana che in maniera unica e singolare ha consentito fino al sì ai piedi della Croce. Ella partecipa a questo mistero in modo singolare e unico, fino ad accogliere la maternità unica e singolare, cioè la maternità universale, come Nuova Eva accanto al Nuovo Adamo. Ella, l’Immacolata, ci ricorda le origini incontaminate dell’umanità, nel suo peregrinare nella fede ci guida a camminare nella fedeltà, con la sua assunzione ci assicura la sua presenza nella nostra storia, nel nostro tempo, con la sua sollecitudine e tenerezza di Madre.

La domenica come giorno del Signore è il memoriale per eccellenza pubblico, visibile, che la Chiesa celebra, è come l’epifania del suo mistero, in quanto ella nell’Eucaristia nasce nel suo essere e nella sua missione. Qui la comunità cristiana è sacramentalmente in comunione con tutte le generazioni che ci hanno preceduto nel segno della fede, come unico popolo diffuso nel mondo.

Non si pone, quindi, il problema: è possibile celebrare la domenica in un tempo di pluralismo?

Questo tempo di pluralismo enfatizzato soprattutto come pluralismo religioso ci offre una opportunità singolare, anzi ci presenta il dovere di proporre questo mistero di salvezza a tutti, perché destinato a tutti come sorgente di liberazione e di libertà. L’appello e l’opportunità in primo luogo per noi credenti per uscire dalla latitanza e confessare coraggiosamente il Signore, per evangelizzare la nostra vita, facendola passare dalla frivolità della devozione alla consapevolezza del mistero che ci avvolge e ci interpella.

Guai a me se non evangelizzassi, esclamava Paolo, l’apostolo delle genti, in un contesto socio-culturale e socio-religioso per nulla semplice.

“Non possiamo vivere senza domenica!”. Possiamo anche noi confessare così la nostra fede?

Questa è la prima e radicale testimonianza che siamo interpellati a dare. Non siamo chiamati a salvare il mondo dalle ingiustizie, ma ad accogliere il Salvatore e annunciarLo al mondo, facendo passare la sua salvezza attraverso la nostra fragile carne, la nostra piccolezza. Annunciare il suo Vangelo non come rifugio o evasione, come depotenziamento, ma come la via unica e singolare, proposta da noi con gioia, con fedeltà, con passione per l’umanità, non imposta.

Con l’esultanza della Vergine, con il suo consentire feriale tutto festivo, perché abitato sempre dal Signore, sempre tempo domenicale, con il suo aiuto materno e partecipando alla sua fecondità spirituale.

Il primo appello è, quindi, alla comunità cristiana, ad ogni credente in Cristo, a noi gli adulti che dovremmo chiederci: “Il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede?”. Fede in noi. Fede nell’umanità. Se qui non ci fosse per la nostra latitanza? Gli Orientamenti Pastorali ci offrono tanti inputs per convertirci al giorno del Signore e trovare nella parrocchia il tempo e lo spazio per una comunità realmente eucaristica, e divenire missionari ad gentes.

Nell’ambivalenza della vicenda umana il discernimento evangelico

Come aiutare i nostri giovani, non per proselitismo, non perché abbiamo timore che la Chiesa abbia un volto vecchio, ma per sollecitudine per la loro crescita, per l’amore materno e materno che pensa alla loro consistenza? Gli Orientamenti Pastorali spingono ad operare il discernimento dei semi di bene, dei semi di speranza nell’oggi che è l’oggi di Dio. Don Bosco direbbe che in ogni giovane c’è una porta accessibile al Bene.

Ho fresche alcune annotazioni che la prof.ssa Graziella Giovannini ci ha offerto in Educare oggi tra crisi di identità e ricerca di senso, nel convegno internazionale Io ti darò la Maestra… Il coraggio di educare alla scuola di Maria. Riprendo qualche suo rilievo che può suggerire alcune prospettive pastorali.

Il nostro è un tempo scandito dall’esplosione delle differenze e dalla globalizzazione, dentro una socio-cultura che ha enfatizzato l’io, l’individuo, con le sue molteplici scelte e opportunità, e ha posto l’accento sul suo rimodellamento continuo dell’io dentro i molteplici contesti e svariati significati.

Abbiamo visto in precedenza come questi elementi incidono sui giovani per la loro ambivalenza ed hanno esiti positivi solo a certe condizioni. Queste condizioni vanno assicurate. La vocazione anche a livello antropologico è la grande opportunità per unificare le proprie risorse dentro un progetto consistente per il quale vale la pena consacrare la vita.

La risposta alla vocazione dice una certa consapevolezza di identità. È stato sempre così. È una chiamata ad essere e ad essere secondo il disegno di Dio, congiungendo creazione – chiamata all’essere – e salvezza in Cristo. Oggi l’identità è al centro soprattutto del mondo giovanile come problema e opportunità. Infatti nella crescita, quindi nel divenire conservando la propria identità, essa prima era assicurata dal contesto socio-culturale, oggi è messa in crisi nelle sue motivazioni e valori, dal continuo rimodellamento.

L’enfatizzazione dell’individuo nelle molteplici opportunità, mentre dà la sensazione di potersi realizzare in tante direzioni, rischia di indebolire l’identità, in quanto essa si può ridefinire continuamente, rimodellandosi nei diversi contesti, lasciandosi sempre un margine per rivedere e mettere in discussione anche le scelte fondamentali della vita. Essendo in continuo mutamento, quindi debole, il soggetto fatica a riconoscersi nel tempo.

La società odierna porta all’esasperazione il processo di individualizzazione fino a separarlo dall’appartenenza, per cui il rapporto con il senso, i valori, l’autonomia, la libertà, è posto in discussione costantemente. L’autonomia diventa tendenza alla scelta di valori autoreferenziali, la responsabilità per il sé, per la propria realizzazione, mette tra parentesi il noi, la responsabilità nei confronti degli altri, per il bene comune. Dato che si può sempre scegliere continuamente e discontinuamente, non emergono gli obiettivi da perseguire con fedeltà, non emerge l’urgenza di progettualità, di finalizzare le scelte. È una prassi che porta alla dissoluzione del sé nell’egocentrismo e narcisismo, è la porta aperta all’eterodirezione. Il soggetto è talmente debole che è soggetto a qualsiasi progetto, è eterodiretto. La massima valorizzazione dell’io è la sua massima debolezza.

I rischi sono pure per la società, per cui sono difficili le relazioni sociali significative umane. È difficile il tessuto sociale solido e il convergere sul bene comune. Abbiamo dedicato poca attenzione a costruire il noi sociale. Di qui la necessità di educare alle regole, oltrepassando il ‘mi regolo di volta in volta’, legittimato da una cultura in cui la collettività non si pronuncia sulla sintesi di valori antropologici fondamentali.

Alcune opportunità

Essere con i giovani, testimoniando e accompagnando il loro percorso di crescita con itinerari formativi concreti e adeguati alla loro condizione.

Le coordinate fondamentali da tener presenti possono essere:

1. la coniugazione dell’io con il noi, quindi la crescita nella solidarietà, valorizzando il bisogno di relazioni e liberandolo dall’egocentrismo; la Chiesa è la comunità con relazioni teologali sincroniche e diacroniche e l’Eucaristia le fonda e le alimenta;

2. l’attenzione a mettere in rapporto in modo educativo i luoghi vitali perché non siano ‘sfruttati’ come evasione o peggio come occasioni per ammazzare il tempo; la parrocchia è questa occasione provvidenziale da valorizzare di più, ma è chiamata a rivedersi nel suo modo di organizzarsi;

3. la famiglia va rapportata ad altri ambienti educativi che la sostengano per una socializzazione più ampia, ma anche sovente i giovani trovano le opportunità di fede più fuori che dentro la propria casa; la comunità cristiana è sacramento della famiglia umana;

4. promuovere nuove forme di appartenenza e lavorare per la ricomposizione delle diverse forme di appartenenza, promuovendo l’associazionismo; senza appartenenza non maturano progetti significativi nemmeno a livello umano; il valore della comunità cristiana in questo senso è confermato da una lunga e significativa tradizione;

5. vanno vigilati i processi di impoverimento dei tempi sociali festivi, perché questo impoverimento provoca la tendenza a riempirli di significati futili e paganeggianti; si pensi alle polemiche sul natale che mostrano un vuoto preoccupante a livello umano mascherato con l’ideologia del rispetto delle differenze; in realtà dobbiamo riconoscere una profonda carenza di valori condivisi come collettività;

6. occorre educare nella flessibilità con l’attenzione alla fedeltà, a mantenere le promesse, alla continuità nel tempo; evitare la molteplicità delle cose e degli impegni che restano parola morta, ma, come direbbe don Bosco, “poche cose con perseveranza”;

7. abbiamo abituato i ragazzi a correre, relativizzando il tempo delle generazioni, il tempo generazionale, il senso del tempo attraverso le generazioni, quindi il legame con il passato e con il futuro;

8. la proposta religiosa emerge sempre più come il contesto vitale che favorisce l’unificazione personale dentro un orizzonte significativo di senso.

Più in rapporto alla celebrazione della domenica, in particolare alla domenica come la possibilità di accogliere con intenzionalità più ricca ‘il venire del Signore nel nostro tempo’, il percorso è esaltante e dura tutta la vita. Non a caso è viatico, cibo del cammino. Di fatto la percezione della chiamata divina si accompagna sempre al desiderio della Comunione quotidiana, perché anche a livello personale la Chiesa, quindi l’essere discepolo, nasce nell’essere e nella missione dall’Eucaristia.

La celebrazione eucaristica va raccordata in modo particolare al sacramento della confessione, soprattutto come il luogo in cui la progettualità matura nella sua consistenza di fedeltà alla promessa, nutrita dalla forza di Dio. Essa ha una valenza fortemente educativa per le nuove generazioni, spesso sole nel decidere sulle grandi questioni personali e sociali.

In passato ho proposto dei percorsi secondo queste coordinate fondamentali a livello educativo8:

1. l’Eucaristia è la pienezza del tempo nella vita del credente; qualifica il tempo della crescita, le fasi della vita con i relativi compiti di sviluppo al cui svolgimento la comunione con il Signore e la guida di Maria dà significati che oltrepassano ogni nostra immaginazione, perché conducono al progetto divino;

2.l’Eucaristia come comunione con il Signore attraverso il suo corpo e il suo sangue, quindi il valore del corpo, pure nella sua differenziazione sessuale, come luogo fisico della chiamata all’amore; di qui l’accompagnare i giovani nella scoperta delle nuove dimensioni dell’amore attraverso lo sviluppo e le trasformazioni del loro corpo;

3.l’Eucaristica come dono di Gesù al quale rispondiamo riconoscenti con il nostro dono attraverso il servizio ai poveri; di qui l’educazione alla solidarietà ricca di contenuti teologali e l’apertura a una consapevolezza dei diritti umani che nasce dal vedere in ogni persona l’immagine di Dio.

Il compito che questo anno eucaristico ci affida è entusiasmante e vogliamo dedicarci ad esso con tutto l’ardore e l’ardire che Gesù Eucaristia ci dona. Di fronte alle istanze e agli appelli, talvolta provocazioni, che emergono dalla socio-cultura odierna possiamo dire come Maria: “Come è possibile questo?”. Sappiamo che Dio ci dà un anticipo di fiducia al quale è sempre fedele. A questo anticipo di fiducia sua vogliamo rispondere con un anticipo di radicale affidamento alla sua volontà di salvezza.

Don Orione, in occasione della canonizzazione di don Bosco, dice ai suoi figli spirituali: «Ho sempre pensato che don Bosco si è fatto santo perché nutrì la sua vita di Dio, perché nutrì la nostra vita di Dio. Alla sua scuola imparai che quel Santo non ci riempiva la testa di sciocchezze o di altro, ma ci nutriva di Dio e dello spirito di Dio. Era pieno dello spirito di Dio e nutriva se stesso di Dio e nutriva noi di Dio. Come la madre nutre se stessa, per poi nutrire il proprio figliolo, così don Bosco nutrì se stesso di Dio, per nutrire di Dio anche noi»9. Don Orione ha fatto questa esperienza da giovanetto, entrando all’oratorio di Valdocco.

E se Gesù ci mandasse tanti Orione? Affidandoci alla fedeltà del Signore osiamo sperare di guardarli tutti con quella profondità spirituale che conquistò quel giovane.
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La centralità del giorno del Signore nella vita della comunità cristiana

di Francesco Cacucci, Arcivescovo di Bari-Bitonto e Presidente della Commissione Episcopale per la Cultura e le Comunicazioni Sociali

FRANCESCO CACUCCI

Ho pensato di suddividere la relazione in due parti, riformulando il tema che mi è stato affidato con due domande:

Perché il giorno del Signore è centrale nella vita della comunità cristiana?

Come rendere centrale il giorno del Signore nella vita della comunità cristiana?

Mentre la prima parte è più teologica, la seconda è decisamente più pastorale. Una buona e organica sintesi è possibile leggerla nella Lettera apostolica di Giovanni Paolo II, Dies Domini, del 1998.

Né va peraltro trascurato quanto da dopo il Concilio ad oggi la Conferenza Episcopale Italiana ci ha offerto su questo tema: Eucaristia, Comunione e Comunità del 1983; la successiva Nota pastorale Il giorno del Signore del 1984; gli Orientamenti pastorali per questo decennio Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, in modo particolare i numeri 47-49; la recente Nota pastorale Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, che dedica al nostro tema tutto il numero ottavo; e, infine, la Lettera, Senza la domenica non possiamo vivere, con cui il Consiglio Permanente ha inteso dare avvio all’anno di preparazione della Chiesa italiana al Congresso Eucaristico Nazionale, che si svolgerà a Bari dal 21 al 29 maggio del 2005. Se volessimo poi citare le numerosissime Lettere o Piani pastorali che i singoli Vescovi italiani hanno scritto su questo tema, in questi ultimi due anni, l’elenco sarebbe lungo, ma non insignificante nel farci comprendere come si sia realizzata, a tale proposito, una grande convergenza dell’Episcopato italiano.

L’Anno dell’Eucaristia (ottobre 2004 – ottobre 2005) è non solo un grandissimo dono che il Papa ci ha fatto, ma costituisce una straordinaria e provvidenziale cornice per lo stesso Congresso Eucaristico Nazionale. Non posso non accennare a tutti quei Convegni nazionali1 che gli Uffici della CEI hanno organizzato in questi ultimi mesi attorno al tema del Congresso, coinvolgendo in particolare le diverse Metropolie della Puglia.

Rileggendo quanto è stato scritto sulla domenica, in tutti questi anni, si deve convenire con quanto affermava Mons. Mariano Magrassi, mio venerato Vescovo e predecessore, nella sua relazione alla XXVIII Settimana Liturgica Nazionale, svoltasi a Pescara nel 1977, il cui tema era Domenica, il signore dei giorni: «La riflessione teologica – affermava l’insigne Liturgista – sembra aver segnato il passo. Si continua a citare gli stessi testi biblici e patristici (forse l’inventario è ormai pressoché completo) e a ribadire le stesse dimensioni del “Giorno del Signore”. Ho percorso la letteratura recente e non ho trovato grosse novità rispetto a quella percorsa circa dieci anni fa per una relazione analoga»2.

Questo affermava Mons. Magrassi una trentina d’anni fa. Ecco perché mi limiterò a fare solo qualche rapido cenno nella prima parte all’aspetto teologico. Desidero soffermarmi, al contrario, un po’ più a lungo sulla seconda parte. Credo, infatti, che possa risultare più interessante condividere con voi quanto abbiamo maturato nella diocesi di Bari-Bitonto grazie ai tre Convegni ecclesiali sulla Carità, la Catechesi e la Liturgia e che ha trovato nel Sinodo diocesano (1996-2000) uno straordinario momento di sintesi. La preparazione del Congresso Eucaristico Nazionale non ci ha distolto dalle indicazioni pastorali emerse durante il Sinodo; ne ha solo accelerato l’applicazione, diventando un’ottima occasione per condividere, con le altre Chiese in Italia, il nostro cammino. Così stiamo vivendo in Diocesi questo evento che coinvolge non solo noi, ma tutta la Chiesa italiana.

Perché il giorno del Signore è centrale nella vita della comunità cristiana?

Una prima e immediata risposta a questa domanda ce la offre il Papa, quando afferma che la domenica è un «elemento qualificante dell’identità del cristiano e della Chiesa che si presenta alla generazione del secondo millennio»3. La domenica è uno scrigno prezioso che protegge ciò che il cristiano ha di più caro e che ogni settimana il Risorto spalanca, perché il Mistero in esso custodito sia annunciato, celebrato e testimoniato. Sembra, però, che per alcuni cristiani, anche tra quelli che celebrano il giorno del Signore, quello scrigno resti chiuso, se non addirittura sigillato e impolverato. Proviamo, allora, anche se con rapidi cenni, a descrivere la ricchezza della domenica, «il suo “mistero”, il valore della sua celebrazione, il suo significato per l’esistenza umana e cristiana»4.

La domenica, Pasqua settimanale

Se la domenica possiede ancora la forza di “provocare” l’uomo d’oggi, è grazie al suo profondo e indissolubile rapporto con la Pasqua di Cristo. Qualcuno ha giustamente affermato che occorre “ridare un’anima alla domenica e una domenica all’anima”. Il cuore che pulsa in ogni domenica è quell’esplosione di vita nuova che ha ridestato il Cristo dalla morte e, attraversando i secoli, raggiunge e coinvolge, oggi, tutti noi. Se questo cuore non dovesse battere più, la domenica sarebbe destinata inevitabilmente a morire. Come sembra essere morta sul volto di quegli uomini, che la tristezza, la mancanza di senso, l’angoscia velano la gioia pasquale e, talora, la soffocano del tutto. Tutte le realtà che connotano la domenica cristiana – la festa, la celebrazione, la gioia, il riposo, la carità… – trovano nella Pasqua di Cristo l’evento che le origina e che le alimenta. Senza questo costante riferimento rischiano di diventare schegge impazzite. S. Tommaso notava che la domenica conserva il ricordo della Risurrezione, perché «è a questo mistero che dobbiamo conformare la nostra vita»5.

La domenica è dunque centrale nella vita della comunità cristiana, perché ci riporta settimanalmente al cuore della nostra fede, «all’alba di quel primo giorno della settimana» (cfr. Mt 28,1), quando il Cristo, risorto dai morti, è apparso ai suoi discepoli. Ben presto, “quel primo giorno dopo il sabato” è trasformato dai cristiani in Kyriakè hemèra, giorno del Kyrios, cioè del Signore risorto, come leggiamo nell’Apocalisse (1,10). Confessare che Gesù è “Cristo e Signore” è diventato fin dall’inizio per la Chiesa la sua tessera fidei, come è attestato dal discorso di Pietro nel giorno di Pentecoste: «Sappia dunque con certezza tutta la casa di Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso!» (At 2,36). Proclamare che Gesù è il Signore a gloria del Padre costituisce per il credente un’acclamazione gioiosa che afferma la Sua vittoria pasquale, la Sua partecipazione al nome stesso di Dio, la Sua signoria completa sul mondo. Bisognerebbe che i fedeli siano aiutati a scoprire dietro l’espressione usuale «Nostro Signore Gesù Cristo» la sintesi di tutta la fede cristiana: la fede nella vittoria pasquale di Cristo, con tutto il suo contenuto di salvezza, di grazia, di gioia presente nel mistero.

Presso gli Ortodossi, ancora oggi, la domenica è la anastàsimos hemèra, il giorno della risurrezione. Non la Chiesa ha scelto questo giorno, ma Lui, il Risorto; per questo essa non può che accoglierlo con gratitudine e custodirlo con fedeltà, cantando con gioia: «Questo è il giorno che ha fatto il Signore» (Sal 118,24). L’inscindibile legame della domenica con la risurrezione di Cristo è stato messo ben in risalto dai Padri della Chiesa. Basilio parla della «santa domenica, onorata dalla risurrezione del Signore, primizia di tutti gli altri giorni»6.

Girolamo si esprime in questi termini: «Il Signore ha fatto tutti i giorni, ma gli altri giorni possono appartenere agli ebrei, agli eretici e perfino ai pagani. La domenica, il giorno della Risurrezione, è il nostro giorno. È chiamato giorno del Signore poiché in esso il Signore è ritornato in patria vittoriosamente»7. «Il giorno del Signore – è sempre Girolamo che parla – il giorno della risurrezione, il giorno dei cristiani è il nostro giorno… E se esso è chiamato giorno del sole dai pagani, anche noi accettiamo volentieri questa designazione, perché in quel giorno è apparsa la luce, in quel giorno è brillato il sole di giustizia nei cui raggi è la guarigione»8. Sant’Agostino chiama la domenica «sacramento della Pasqua»9. E Papa Innocenzo I, così scriveva agli inizi del secolo V: «Noi celebriamo la domenica a causa della venerabile risurrezione del nostro Signore Gesù Cristo, non soltanto a Pasqua, ma anche a ogni ciclo settimanale»10.

Tutta questa riflessione biblica e patristica è confluita nella Costituzione conciliare, Sascrosanctum Concilium, che così sintetizza il significato e il valore della domenica, rilanciandone la centralità per la vita della Chiesa: «Secondo la tradizione apostolica, che ha origine dallo stesso giorno della risurrezione di Cristo, la Chiesa celebra il mistero pasquale ogni otto giorni, in quello che si chiama giustamente “giorno del Signore” o “domenica” […] Per questo la domenica è la festa primordiale che deve essere proposta e inculcata alla pietà dei fedeli, in modo che risulti anche giorno di gioia e di riposo dal lavoro. Non le venga anteposta alcun’altra solennità che non sia di grandissima importanza, perché la domenica è il fondamento e il nucleo di tutto l’anno liturgico»11.

Non si tratta dunque di un semplice ricordo: ciò che la Chiesa celebra nella liturgia domenicale è una realtà viva ed operante, non un evento relegato nel passato. La domenica, a differenza degli altri giorni, è portatrice di un Mistero, attua una presenza attiva del Risorto, permette a noi di entrare in comunione con il Cristo.

La domenica, sintesi della storia della salvezza

La domenica è memoria non solo della risurrezione del Cristo, ma di tutto il mistero indivisibile della Pasqua: passione, risurrezione e gloria di Cristo. Potremmo, anzi, dire che nel giorno del Signore facciamo memoria di tutto il mistero cristiano: dall’incarnazione alla parusia, come canta la Chiesa nella liturgia eucaristica domenicale: «Nascendo dalla Vergine, (Cristo) ha inaugurato i tempi nuovi; soffrendo la passione, ha distrutto i nostri peccati; risorgendo dai morti, ci ha aperto il passaggio alla vita eterna; salendo a te, o Padre, ci ha preparato un posto nel tuo regno»12. La convinzione che la Pasqua è il centro ricapitolatore non solo del mistero di Cristo, ma di tutta la storia salvifica, porterà i padri della Chiesa a elaborare quelle che vengono chiamate “le benedizioni della domenica”, che assegnano alla domenica i fatti più significativi della storia salvifica, che ha nella Pasqua il suo vertice. La più antica e la più sobria, perché fedele ai dati scritturistici, è quella di Leone Magno. Egli enumera: la creazione del mondo, la Risurrezione di Cristo, la missione definitiva degli apostoli, l’effusione dello Spirito Santo nell’ottava di Pasqua, la Pentecoste; e conclude: «Tutto ciò che Dio ha creato di più grande e di più sacro è stato da lui compiuto nella dignità di questo giorno»13. Aveva, pertanto, ragione lo Pseudo Eusebio di Alessandria ad affermare: «La domenica è il giorno del Signore, signore di tutti gli altri giorni, principio e sorgente di ogni beneficio spirituale».

La domenica, memoriale del Battesimo

La comunità cristiana, «convocata nel giorno in cui il Cristo ha vinto la morte e ci ha resi partecipi della sua vita immortale»14 , fa memoria anche dell’inestimabile dono del Battesimo. Nella Sua Pasqua, infatti, celebriamo e viviamo la nostra Pasqua. Per Tertulliano la domenica è «il giorno della risurrezione salvifica di Cristo». Con essa «noi celebriamo ogni settimana la festa della nostra Pasqua»15. Ignazio di Antiochia scrive: la domenica è «il giorno in cui, per mezzo di lui e della sua morte, ha avuto inizio la nostra vera vita»16.

La domenica ci sollecita a riscoprire il dono del Battesimo e a conformare la nostra vita al dono ricevuto. Così Leone Magno esortava i suoi fedeli, in quel meraviglioso brano che abbiamo meditato nel giorno del Natale: «Riconosci, cristiano, la tua dignità e, reso partecipe della natura divina, non voler tornare all’abiezione di un tempo con una condotta indegna. Ricordati chi è il tuo Capo e di quale Corpo sei membro. Ricordati che, strappato dal potere delle tenebre, sei stato trasferito nella luce del regno di Dio. Con il sacramento del battesimo sei diventato tempio dello Spirito Santo! [...] Ricorda che il prezzo pagato per il tuo riscatto è il sangue di Cristo»17.

È come se ogni domenica venisse rivolto ad ogni battezzato il pressante invito «diventa ciò che sei!». A questo proposito non va trascurata quella mistagogia del battesimo che la liturgia dell’ottava di Pasqua ci offre. «Concedi ai tuoi fedeli di esprimere nella vita il sacramento che hanno ricevuto nella fede» (lunedì fra l’ottava); «Il Signore li ha dissetati con l’acqua della sapienza; li fortificherà e li proteggerà per sempre, darà loro una gloria eterna» (martedì fra l’ottava); «Concedi che tutti i tuoi figli, nati a nuova vita nelle acque del Battesimo e animati dall’unica fede, esprimano nelle opere l’unico amore» (giovedì fra l’ottava); «Coloro che sono rinati nel Battesimo ricevano la veste candida della vita immortale» (sabato fra l’ottava); «Dio (...) accresci in noi la grazia che ci hai dato, perché tutti comprendiamo l’inestimabile ricchezza del Battesimo che ci ha purificati, dello Spirito che ci ha rigenerati, del Sangue che ci ha redenti» (II domenica di Pasqua). Questa rinnovata “responsabilità” del dono del Battesimo è sollecitata e favorita anche dal rito dell’aspersione con l’acqua benedetta all’inizio della celebrazione eucaristica domenicale. Un rito, che forse dovremmo valorizzare molto di più, perché, come recita la preghiera conclusiva del sacerdote, mette in forte risalto l’intimo legame che unisce tra loro la Pasqua, la domenica, il battesimo: «O Dio, che raduni la tua Chiesa, sposa e corpo del Signore, nel giorno memoriale della risurrezione, benedici il tuo popolo e ravviva in noi per mezzo di quest’acqua il gioioso ricordo e la grazia della prima Pasqua nel Battesimo»18.

Quanto attuale sia oggi questa esortazione ce lo ricorda la recente Nota pastorale sulla parrocchia: «Ci sono poi i battezzati il cui Battesimo è restato senza risposta: possono anche aver ricevuto tutti i sacramenti dell’iniziazione cristiana, ma vivono di fatto lontani dalla Chiesa, su una soglia mai oltrepassata. Per loro la fede non va ripresa, ma rifondata; il dono sacramentale va riproposto nel suo significato e nelle sue conseguenze. Ancora di più sono i battezzati la cui fede è rimasta allo stadio della prima formazione cristiana; una fede mai rinnegata, mai del tutto dimenticata, ma in qualche modo sospesa, rinviata»19.

Non va dimenticato, soprattutto da voi, operatori vocazionali, che, come leggiamo nella stessa Nota pastorale, «concentrare l’azione della parrocchia sul Battesimo è il modo concreto con cui si afferma il primato dell’essere sul fare, la radice rispetto ai frutti, il dato permanente dell’esistenza cristiana rispetto ai fatti storici mutevoli della vita umana. Il Battesimo comporta esigente adesione al Vangelo, è via alla santità, sorgente di ogni vocazione»20. La domenica è il centro della vita della comunità cristiana, perché costituisce un pressante invito settimanale a innalzare l’esistenza cristiana al livello del Risorto, a vivere, come dice Ignazio di Antiochia, «secondo la domenica».

L’Eucaristia, cuore della domenica

La domenica non è solo memoria del Mistero pasquale, sorgente di tutta la vita della Chiesa. È anche presenza del Risorto che convoca i credenti attorno alla mensa della Parola e del Pane di vita. Come affermava il cardinale Danieels: «Il cristianesimo non è un’ideologia: è un Volto». Sì, è una Presenza che si offre e interpella la nostra vita. Ecco perché la celebrazione eucaristica è non solo il cuore della domenica, ma costituisce anche il centro di tutta la vita della Chiesa: nella celebrazione eucaristica domenicale la Chiesa dice la sua appartenenza al Cristo e, nel contempo, in essa «fabricatur ecclesia»21.

Sì, «la Chiesa vive dell’Eucaristia»22. «Tutti i sacramenti – si legge nella Presbyterorum ordinis –, come pure tutti i ministeri ecclesiastici e le opere di apostolato, sono strettamente uniti alla sacra Eucaristia e ad essa sono ordinati. Infatti nella santissima Eucaristia è racchiuso tutto il bene spirituale della Chiesa, cioè lo stesso Cristo, nostra Pasqua… Per questo l’Eucaristia si presenta come fonte e culmine (fons et culmen) di tutta l’evangelizzazione»23.

Di qui deriva per tutti noi l’urgenza del nostro impegno pastorale: condurre i fedeli a scoprire Cristo, presente e operante nel Mistero. È quanto ci fa chiedere la preghiera liturgica: «O Dio, che in questo giorno memoriale della Pasqua, raccogli la tua Chiesa pellegrina nel mondo, donaci il tuo Spirito, perché nella celebrazione del mistero eucaristico riconosciamo il Cristo crocifisso e risorto che apre il nostro cuore all’intelligenza delle Scritture, e si rivela a noi nell’atto dello spezzare il pane»24. Senza questa viva consapevolezza di essere alla presenza del Risorto, la liturgia rischia di scivolare inevitabilmente nel ritualismo. La presenza di Cristo nella celebrazione eucaristica non è statica, ma dinamica, perché Egli parla ed agisce attraverso i segni ecclesiali. Il Cristo, infatti, irradia la sua azione in ciascuno dei partecipanti, rivive in essi il suo mistero, li introduce nei suoi atteggiamenti interiori di povertà, di ubbidienza e di amore, e comunica loro il suo Spirito.

Nell’Eucaristia Cristo morto e risorto è presente in mezzo al suo popolo. Nell’Eucaristia e mediante l’Eucaristia lo genera e rigenera incessantemente: «La Celebrazione eucaristica – ci ricorda la recente Nota pastorale – è al centro del processo di crescita della Chiesa. Culmine dell’iniziazione cristiana, l’Eucaristia è alimento della vita ecclesiale e sorgente della missione»25. La celebrazione eucaristica domenicale, infatti, lungi dall’esaurirsi dentro le nostre chiese, esige di trasformarsi in impegno di testimonianza e servizio di carità. «Il “Corpo dato” e il “Sangue versato” – si legge nella stessa Nota pastorale – sono “per voi e per tutti”: la missione è iscritta nel cuore dell’Eucaristia. Da qui prende forma la vita cristiana a servizio del Vangelo. Il modo in cui viene vissuto il giorno del Signore e celebrata l’Eucaristia domenicale deve far crescere nei fedeli un animo apostolico, aperto alla condivisione della fede, generoso nel servizio della carità, pronto a rendere ragione della speranza»26. Ed è la speranza che ci fa intravedere nella domenica “il giorno primo ed ottavo” 27. «In piedi e col cuore in gioia, noi assistiamo la domenica a una parusia spirituale»28: una presenza quella del Risorto velata e misteriosa, che fa sgorgare dal profondo del cuore della Chiesa l’invocazione che chiude l’Apocalisse: Vieni, Signore Gesù! Così, di domenica in domenica la liturgia ci chiede di fare un “esercizio di desiderio”, tenendo in noi viva l’attesa della «domenica senza tramonto, quando l’umanità intera entrerà nel tuo riposo»29. «Là – come afferma Agostino – saremo nella pace e vedremo, vedremo e ameremo, ameremo e loderemo»30.

Ancora una volta è la preghiera liturgica a ravvivare in noi la consapevolezza di questa Presenza dinamica e suscita in noi la disponibilità a lasciarci da Essa plasmare: «O Dio, che nell’ora della croce hai chiamato l’umanità a unirsi in Cristo, sposo e Signore, fa’ che in questo convito domenicale la santa Chiesa sperimenti la forza trasformante del suo amore, e pregusti nella speranza la gioia delle nozze eterne»31. Non mi soffermo ancora a lungo su questo aspetto, perché della “forza trasformante” – o come è detto nel tema di questo convegno del dinamismo vocazionale – se ne parlerà nelle due relazioni di domani.

Come rendere centrale nella vita della comunità cristiana il giorno del Signore?

La catechesi mistagogica

Dopo aver rievocato, anche se solo con rapidi tratti, la ricchezza teologica della domenica, non possiamo non chiederci come mai la celebrazione eucaristica domenicale sia, a volte, ridotta ad un precetto da osservare o ignorata. Il problema, come ben si comprende, è dunque di natura pastorale e riguarda, soprattutto, il modo di intendere, celebrare e vivere la liturgia. Lasciamoci provocare da quanto scrivono i Vescovi italiani negli Orientamenti pastorali: «Nonostante i tantissimi benefici apportati dalla riforma liturgica del Concilio Vaticano II, spesso uno dei problemi più difficili oggi è proprio la trasmissione del vero senso della liturgia cristiana. Si constata qua e là una certa stanchezza e anche la tentazione di tornare a vecchi formalismi o di avventurarsi alla ricerca ingenua dello spettacolare. Pare, talvolta, che l’evento sacramentale non venga colto. Di qui l’urgenza di esplicitare la rilevanza della liturgia quale luogo educativo e rivelativo, facendone emergere la dignità e l’orientamento verso l’edificazione del Regno. La celebrazione eucaristica chiede molto al sacerdote che presiede l’assemblea e va sostenuta con una robusta formazione liturgica dei fedeli. Serve una liturgia insieme seria, semplice e bella, che sia veicolo del mistero, rimanendo al tempo stesso intelligibile, capace di narrare la perenne alleanza di Dio con gli uomini»32.

Cosa fare? Il Papa nella recente Lettera apostolica ci indica al riguardo una strada ben precisa: «I Pastori si impegnino in quella catechesi “mistagogica”, tanto cara ai Padri della Chiesa, che aiuta a scoprire le valenze dei gesti e delle parole della Liturgia, aiutando i fedeli a passare dai segni al mistero e a coinvolgere in esso l’intera loro esistenza»33.

In questa direzione si è mossa la Chiesa di Bari–Bitonto sin dal 2000, subito dopo il Sinodo diocesano, quando ha fatto della “catechesi mistagogica” una sua precisa scelta pastorale. Il Congresso Eucaristico non ha fatto nient’altro che dare maggiore impulso a questa scelta. È per noi motivo di gioia constatare come la  catechesi mistagogica è proposta da più parti e da diversi livelli: dalla Lettera apostolica del Papa ai Lineamenta34 del prossimo Sinodo sull’Eucaristia; da eminenti liturgisti, come C. Giraudo35 e V. Raffa36. Questo consenso che si va sempre più allargando, sospinge verso un ulteriore approfondimento.

Perché scegliere la mistagogia?

Una scelta, quella della mistagogia, che così Enzo Bianchi spiega: «Si tratta, ed è urgente, di reagire alla crisi con una più seria e profonda formazione, con una rinnovata catechesi mistagogica, con uno sforzo per conoscere e recuperare lo spirito della liturgia, riscoperto e rinnovato dal Concilio Vaticano II, con un mutamento della forma del ministero presbiterale che deve ritrovare il primato dell’azione liturgica nel servizio alla comunità cristiana. Soprattutto mi sembra di dover far emergere una pericolosa patologia ecclesiale che non solo enfatizza l’evangelizzazione come mandato dei cristiani nel mondo, ma la riduce all’annuncio verbale e alla diaconia come servizio della carità»37. Credo si possa condividere appieno quanto osserva il Priore di Bose.

Non sembri, dunque, che il mettere realmente al centro della vita della Chiesa il giorno del Signore e la celebrazione eucaristica domenicale sia, in un’epoca come la nostra in cui si avverte con urgenza la necessità dell’evangelizzazione, una sorta di ripiegamento, un ritornare a rinchiudersi nelle sagrestie. Tutt’altro! La domenica ci ricorda che il Risorto è “il Signore della Chiesa”: è Lui il vero “mistagogo”; è Lui che parla e agisce efficacemente per mezzo dello Spirito Santo; è Lui – «sacerdote, altare e vittima», secondo la felice espressione di Agostino – il vero liturgo, che unisce a sé nello Spirito la sua Sposa nella lode al Padre. Non solo non vi è alcuna opposizione tra liturgia ed evangelizzazione, ma, al contrario, vi è una intima correlazione: è nella liturgia (fons et culmen) che trovano la loro origine l’annuncio e la testimonianza della carità. La decisione della comunità di inviare Saulo e Barnaba in missione non è stata presa durante una celebrazione liturgica (At 13,2)? Su questa linea si muovono anche gli Orientamenti pastorali che indicano una circolarità vitale tra giorno del Signore, celebrazione eucaristica ed evangelizzazione: «Se un anello fondamentale per la comunicazione del Vangelo è la comunità fedele al “giorno del Signore”, la celebrazione eucaristica domenicale, al cui centro sta Cristo che è morto per tutti ed è diventato il Signore di tutta l’umanità, dovrà essere condotta a far crescere i fedeli, mediante l’ascolto della Parola e la comunione al corpo di Cristo, così che possano poi uscire dalle mura della chiesa con un animo apostolico, aperto alla condivisione e pronto a rendere ragione della speranza che abita i credenti (cfr. 1Pt 3,15). In tal modo la celebrazione eucaristica risulterà luogo veramente significativo dell’educazione missionaria della comunità cristiana»38.

Del resto, non è forse vero che molti oggi giungono alla fede attraverso cammini complessi, ma nei quali la celebrazione liturgica ha un ruolo decisivo? E che dire dei tanti cristiani per i quali, oggi, l’unica esperienza ecclesiale è la liturgia domenicale? La liturgia, afferma il cardinale Ratzinger, «è per sua essenza annuncio del lieto messaggio di Dio alla comunità presente e accettazione da parte della comunità. […] In una liturgia così celebrata, il linguaggio non ha il senso di voler nascondere, ma di rivelare, non ha il senso di un tacere nel silenzio della singola preghiera isolata, ma del convergere verso l’unico soggetto: il “noi” dei figli di Dio che dicono insieme” Padre nostro”» 39.

Qualcuno si chiederà: perché proporre la mistagogia a noi che siamo animatori vocazionali? Non è forse l’animatore vocazionale un “mistagogo”? Suo compito, infatti, è introdurre il giovane nel mistero di Cristo, così come si comunica a noi attraverso la Liturgia e si rivela per mezzo della Parola, giacché «solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo»40. E mi chiedo: non sono proprio gli esperti di pastorale vocazionale e di spiritualità a definire l’accompagnamento vocazionale come una sorta di mistagogia? Penso, solo per fare un esempio, al numero monografico della Rivista di vita spirituale, dedicato al tema: Mistagogia e accompagnamento spirituale 41. Poiché, a volte si attribuiscono differenti significati al termine “mistagogia”, permettetemi di spendere qualche parola per chiarirne il senso.

Che cos’è la mistagogia?

J. Danièlou così spiegava in che cosa consiste la mistagogia: «La fede cristiana ha solo un oggetto, il mistero di Cristo morto e risorto. Ma questo unico mistero sussiste in differenti modi: è prefigurato nell’Antico Testamento, è storicamente compiuto nella vita terrena di Cristo, è contenuto in mistero nei sacramenti, è misticamente vissuto nelle anime, è socialmente compiuto nella Chiesa, è consumato escatologicamente nel regno dei cieli. Così il cristiano ha tra le mani molti registri, un simbolismo multi-dimensionale, per esprimere quest’unica realtà. L’intera cultura cristiana consiste nel tenere strette le connessioni che esistono tra Bibbia e liturgia, Vangelo ed escatologia, misticismo e liturgia. L’applicazione di questo metodo alla Scrittura è chiamato esegesi; applicato alla liturgia è chiamato mistagogia. Si tratta di leggere nei riti il mistero di Cristo, e nel contemplare al di sotto dei simboli la realtà invisibile»42. In modo più schematico potremo dire che «la mistagogia si fonda su tre elementi principali: l’interpretazione dei riti alla luce degli eventi biblici; la valorizzazione dei segni sacramentali; il significato dei riti in vista dell’impegno cristiano nella vita. La mistagogia si muove dentro un orizzonte unitario della storia della salvezza. Proprio per questo favorisce un legame organico tra Scrittura, Liturgia e vita cristiana»43.

La grande intuizione espressa dai Padri della Chiesa nelle loro Catechesi mistagogiche è stata quella di utilizzare come metodo per interpretare la liturgia, lo stesso da loro utilizzato per l’interpretazione della Scrittura. L’aver adoperato lo stesso metodo per due realtà distinte ha fatto sì che si riconoscesse loro una unità profonda, pur nella distinzione e nella differenza. «In questo strettissimo legame tra Scrittura e liturgia sta tutta l’intelligenza spirituale che i Padri hanno intuito e concretizzato attraverso la mistagogia, e sta anche tutta l’attualità della mistagogia per la Chiesa del nostro tempo»44.

a) L’interpretazione dei riti alla luce degli eventi biblici

«Nell’Antico Testamento è adombrato il Nuovo e nel Nuovo Testamento è reso manifesto l’Antico»: così Agostino sintetizzava quella chiave ermeneutica, adoperata dai Padri della Chiesa, per leggere e interpretare la Scrittura45. Le catechesi mistagogiche abbondano di riferimenti al Nuovo e all’Antico Testamento. I sacramenti della nuova Alleanza, infatti, si illuminano con maggiore splendore e si comprendono meglio se letti alla luce delle immagini che li prefiguravano nell’antica Alleanza. Rifacciamoci, a mo’ di esempio, a quanto diceva Ambrogio ai neofiti: «Dopo questi riti hai ricevuto le vesti candide per indicare che ti sei spogliato dell’involucro dei peccati, hai indossato le pure vesti dell’innocenza di cui il profeta ha detto: Aspergimi con l’issòpo, e sarò mondato; mi laverai, e sarò più bianco della neve. Infatti, chi viene battezzato appare purificato sia secondo la Legge sia secondo il Vangelo: secondo la Legge, perché con un fascio di issopo Mosè aspergeva il sangue dell’agnello, secondo il Vangelo, perché le vesti di Cristo erano candide come la neve, quando nel Vangelo manifestò la gloria della sua risurrezione. È candido più della neve quegli cui viene rimessa la colpa; perciò anche per bocca d’Isaia il Signore dice: Anche se i vostri peccati saranno come la porpora, io li renderò candidi come neve»46.

b) La valorizzazione dei segni sacramentali

«I sacramenti – dichiara la Costituzione conciliare Sacrosanctum Concilium – sono ordinati alla santificazione degli uomini, alla edificazione del corpo di Cristo e, infine, a rendere culto a Dio; in quanto segni hanno poi anche un fine pedagogico. Non solo suppongono la fede, ma con le parole e gli elementi rituali la nutrono, la irrobustiscono e la esprimono; perciò vengono chiamati “sacramenti della fede”. Conferiscono certamente la grazia, ma la loro stessa celebrazione dispone molto bene i fedeli a riceverla con frutto, ad onorare Dio in modo debito e ad esercitare la carità. È quindi di grande importanza che i fedeli comprendano facilmente i segni dei sacramenti e si accostino con somma diligenza a quei sacramenti che sono destinati a nutrire la vita cristiana»47. Quanto è auspicato dal Concilio era già realizzato dai Padri della Chiesa che, nelle loro catechesi mistagogiche, rivivevano con tutta la comunità quanto era stato celebrato nel sacramento, rileggendo e spiegando i diversi elementi del rito: i segni, i gesti, le preghiere.

La partecipazione attiva, consapevole e fruttuosa al Mistero, passa attraverso il rito concreto. Il rito, infatti, non solo realizza quello che dice, ma dice anche quello che fa: il mistero che accade sotto il velo del segno. È la via seguita da Dio con l’Incarnazione e che dalla Liturgia è espressa in questo tempo natalizio con queste straordinarie espressioni: «Nel mistero del Verbo incarnato è apparsa agli occhi della nostra mente la luce nuova del tuo fulgore, perché conoscendo Dio visibilmente, per mezzo suo siamo rapiti all’amore delle realtà invisibili»48. Vuoi conoscere ciò che accade nella celebrazione? Guarda i gesti, ascolta le parole. Agostino dirà del Battesimo: «Accedit verbum ad elementum, et fit Sacramentum. Si unisce la parola all’elemento, e nasce il sacramento»49.

Inoltre, «il metodo dei Padri non trascura la dimensione psicologica che fa leva sulle emozioni suscitate dall’esperienza vissuta nella celebrazione. In realtà, la preoccupazione dei Padri è quella di condurre i neofiti dalla conoscenza del mistero, a una profonda e viva partecipazione, in modo che lo stesso mistero celebrato raggiunga il suo scopo: comunicare la salvezza»50. Ascoltiamo nuovamente il santo Vescovo di Milano che scandiva le sue Catechesi mistagogiche con espliciti riferimenti ai riti51: «Cosa abbiamo compiuto sabato?»; «Che significa questo?»; «siamo venuti al fonte, sei entrato, sei stato unto»; «quando il vescovo ti ha chiesto…»; «ti sei avvicinato ancor più, hai visto il fonte e, sopra il fonte, il vescovo»; «viene il vescovo, recita una preghiera presso il fonte»… Chi partecipava a queste catechesi faceva realmente l’esperienza di “essere preso per mano dal vescovo” e introdotto in una più profonda comprensione del mistero celebrato; in questo modo tutto quello che era stato compiuto riceveva un senso e interpellava la vita. Con un’immagine eloquente Clemente d’Alessandria ci ricorda l’importanza di saper cogliere il senso e il valore dei riti: «Chi è ancora cieco, sordo, senza intelligenza e senza lo sguardo audace e penetrante dello spirito che ama, quello sguardo che soltanto il Salvatore può concedere, questi deve restare fuori dalla celebrazione dei misteri, come uno che nella danza non ha il senso della musica»52.

Una precisa indicazione pastorale, a proposito dei segni, viene dal Concilio e non va assolutamente disattesa: «I riti splendano per nobile semplicità; siano trasparenti per il fatto della loro brevità e senza inutili ripetizioni; siano adattati alla capacità di comprensione dei fedeli né abbiano bisogno, generalmente, di molte spiegazioni»53. Va anche detto che, come affermano i Lineamenta del prossimo Sinodo, «riscoprire la metodologia dei Padri è importante per rispondere al bisogno visivo di immagini e simboli, che contraddistingue l’uomo contemporaneo»54. E a questo proposito così si esprime Giovanni Damasceno: «La bellezza e il colore delle immagini sono uno stimolo per la mia preghiera. È una festa per i miei occhi, così come lo spettacolo della campagna sprona il mio cuore a rendere gloria a Dio»55.

c) Il significato dei riti in vista dell’impegno cristiano nella vita

Un’attenzione particolare era riservata dai Padri, nella loro spiegazione dei segni sacramentali, alle esigenze morali che dal sacramento derivavano per la vita del fedele. In tal modo era assicurato quell’imprescindibile rapporto tra la fede celebrata e la fede vissuta56: «La liturgia domanda che i fedeli esprimano nella vita quanto hanno ricevuto mediante la fede»57.

Ricordate come abbiamo iniziato la celebrazione eucaristica di ieri sera? L’evangeliario, portato solennemente in processione, ha attraversato tutta l’assemblea, fino a raggiungere il cuore stesso dell’assemblea: l’altare. L’evangeliario posto sull’altare è davvero epifania del Mistero: la Parola di Dio, che ha attraversato i secoli accompagnando il cammino del popolo di Israele, ha trovato il suo compimento nel vero culto reso da Cristo a Dio sulla croce: il dono  di sé fino alla morte, il corpo dato e il sangue versato, di cui quell’altare è il luogo del memoriale, il luogo dell’azione di grazie. Davvero grande è l’intelligenza spirituale con la quale la Chiesa ha voluto che il gesto di porre l’evangeliario sull’altare fosse il primo gesto della celebrazione eucaristica: esso diventa così la chiave interpretativa di ciò che essa celebra in quella liturgia che ha inizio.

Quel gesto è infatti l’icona più eloquente con la quale la liturgia manifesta l’unità intrinseca che la Chiesa riconosce esistente tra la Scrittura, l’Eucaristia e la nostra vita. All’altare, infatti, ci siamo accostati anche noi, dopo aver ascoltato la Parola, per ricevere l’Eucaristia, invocando dal Padre il dono dello Spirito Santo, perché «faccia di noi un sacrificio perenne a te gradito»58. La coerenza con il dono ricevuto impegna il battezzato ad uno stile nuovo di vita. Il sacramento, infatti, santificando, genera un uomo nuovo; di lì deve scaturire anche un modo nuovo di agire, sostenuto dall’energia divina del sacramento.

Quanto è lontano tutto questo da quel moralismo al quale si riduce, talvolta, l’agire cristiano! Ecco come Giovanni Crisostomo richiama con forza i suoi cristiani alla coerenza di vita: «Tu hai bevuto il Sangue del Signore e non riconosci tuo fratello. Tu disonori questa stessa mensa, non giudicando degno di condividere il tuo cibo colui che è stato ritenuto degno di partecipare a questa mensa. Dio ti ha liberato da tutti i tuoi peccati e ti ha invitato a questo banchetto. E tu, nemmeno per questo, sei divenuto più misericordioso»59. Non un rito vuoto, senza alcun rapporto con la realtà concreta. Meno ancora un varco che ci immette in un mondo irreale e offre un alibi per il disimpegno dalle responsabilità quotidiane. I riti sacramentali, al contrario, sono gesti in cui confluisce la vita quotidiana e, quindi, punti di arrivo; e sono sorgenti di grazia che offrono luce e forza per dare un senso nuovo al vivere di ogni giorno e, quindi, punti di partenza.

L’incontro settimanale della comunità

Il metodo mistagogico non raggiungerà mai la sua piena efficacia se non risveglia la responsabilità di tutta la comunità – non solo dei sacerdoti o degli animatori liturgici – e se non diviene un elemento strutturale della vita di una parrocchia. Questo incontro settimanale non può esaurirsi nella preparazione alla celebrazione eucaristica domenicale, che mira ad aiutare i fedeli perché non assistano «come estranei o muti spettatori a questo mistero di fede, ma che comprendendolo bene per mezzo dei riti e delle preghiere, partecipino all’azione sacra consapevolmente, piamente e attivamente»60. Deve puntare ancora più in alto: favorire la crescita di tutta la comunità, quale soggetto dell’agire pastorale, nella ricchezza e reciprocità delle diverse vocazioni.

Difficilmente la Parrocchia potrà essere una comunità di credenti, e non una semplice stazione di servizi, e “grembo di tutte le vocazioni”, come avete detto nel Convegno dello scorso anno, se non si avranno nella sua vita momenti strutturali in cui giovani, adulti e anziani si ritrovino insieme non solo per prepararsi alla Celebrazione eucaristica domenicale, ma anche per essere da questa “provocati”, in modo tale che tutta la vita e l’agire pastorale della comunità siano interpellati, illuminati e sostenuti dall’Eucaristia, cuore della Domenica. La realizzazione di questo obiettivo richiederà necessariamente un lungo e non facile impegno nell’abbattere quegli steccati che a volte si innalzano nella comunità e che fanno della catechesi, della liturgia e della testimonianza della carità degli scompartimenti stagni e degli operatori pastorali impegnati nei rispettivi ambiti, dei “delegati”, impedendo così non solo quella vitale circolarità, che vi deve essere tra le tre dimensioni della vita cristiana, ma anche la crescita della comunità e la maturità di fede dei singoli credenti.

«Al cuore dell’azione formativa – ha scritto il cardinale Tettamanzi nel suo Piano pastorale – sta il pieno rispetto della triade indivisa e indivisibile di Parola-Sacramento-Vita: dall’ascolto della parola di Dio e dalla celebrazione della Messa scaturisce una vita nell’amore che si traduce nell’impegno quotidiano del servizio dei fratelli»61. Senza questa circolarità vitale tra le tre dimensioni della vita cristiana, la catechesi rischia di ridursi ad indottrinamento, la celebrazione in ritualismo, la testimonianza della carità in attivismo.

Conclusione

Se ci sforzeremo di vivere così il giorno del Signore potremo rivivere la stessa gioiosa forza che ha spinto i Martiri di Abitene ad andare incontro al martirio esclamando: Sine dominico non possumus! Sì, senza la domenica non possiamo né dirci né tanto meno vivere da cristiani; perché «come potremmo vivere senza il Cristo?», si chiedeva Ignazio di Antiochia62. «Se volete essere il giorno fatto dal Signore – diceva il Vescovo di Ippona ai suoi fedeli –, vivete bene, e avrete la luce della verità, e l’avrete in modo che non tramonti dal vostro cuore»63. E la recente Nota pastorale ci esorta a «“custodire” la domenica, e la domenica “custodirà” noi e le nostre parrocchie, orientandone il cammino, nutrendone la vita»64.
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QUARTA RELAZIONE

La domenica giorno della Chiesa

di Antonio Ladisa, Vicedirettore del CNV

ANTONIO LADISA

Nel presentarvi il dinamismo vocazionale della celebrazione eucaristica domenicale, mi pongo sulla stessa lunghezza d’onda di Mons. Cacucci, che, nella seconda parte della sua relazione, ci ha invitati a valorizzare il metodo mistagogico, così sintetizzato dal Papa nella recente Lettera apostolica Mane nobiscum Domine: a partire dalla comprensione dei gesti e delle parole della Liturgia, aiutare i fedeli «a passare dai segni al mistero e a coinvolgere in esso l’intera loro esistenza»1.

Cuore di questo metodo è l’incontro con il Mistero, che si rivela a noi nella Liturgia attraverso i segni e che chiede di permeare tutta la nostra vita. Non è possibile, dunque, una lettura fredda e asettica della celebrazione eucaristica, ma di una contemplazione intrisa di sentimenti di grande e grato stupore2, perché, come afferma l’Optatam totius «nell’Eucaristia è racchiuso tutto il bene spirituale della Chiesa, lo stesso Gesù Cristo, pane vivo e vivificante»3. A proposito dello stupore, vale la pena ricordare quanto affermava S. Gregorio di Nissa: «Le nostre idee creano degli idoli, solo lo stupore coglie qualcosa di Dio». E Isacco il Siro osserva che «l’anima che si è consegnata a Dio nella fede e in una lunga esperienza ne ha sperimentato l’aiuto, non si cura più di se stessa, ma è stretta da stupore e silenzio»4.

Lo stupore e la gratitudine non ci impedirà di rispondere a quell’interrogativo che accompagna il tema di questo Convegno, come dei precedenti: Come? L’urgenza di sottolineare il necessario passaggio dalla teologia alla pastorale e da questa alla pedagogia, ci spinge a presentare le due relazioni di questa mattina come due momenti di un’unica grande riflessione, anche se a due voci, in cui la pastorale vocazionale e la pedagogia vocazionale dialogano tra loro e si provocano reciprocamente. In questo dialogo siete tutti coinvolti con le vostre esperienze, con le vostre domande, con i vostri progetti. Alle esperienze più significative vogliamo dare voce, alle domande desideriamo rispondere, ai progetti ci auguriamo di offrire degli orizzonti comuni e dei punti di riferimento imprescindibili. Punto di partenza e, in un certo senso, chiave ermeneutica di questa relazione sarà un’espressione della recente Lettera apostolica Mane nobiscum Domine: «È necessario che ogni fedele assimili, nella meditazione personale e comunitaria, i valori che l’Eucaristia esprime, gli atteggiamenti che essa ispira, i propositi di vita che suscita»5.

Questa espressione presenta tre passaggi significativi, che non possiamo assolutamente disattendere, se vogliamo aiutare i giovani, e non solo loro, a vivere il dinamismo vocazionale della celebrazione eucaristica:

a) la partecipazione all’Eucaristia deve condurre i giovani ad assimilarne i valori;

b) i valori assimilati devono tradursi in atteggiamenti;

c) gli atteggiamenti devono favorire scelte di vita.

Se è vero che la pastorale vocazionale incomincia per la strada, come ci ha ricordato Mons. Betori nella sua relazione, è anche vero che deve poi condurre all’incontro con Cristo nella celebrazione e di qui ripartire per vivere il Mistero celebrato, assumendo la “logica eucaristica” come stile di vita. Parlare, dunque, del dinamismo vocazionale vorrà dire, per adoperare un’espressione usata dal cardinale Ruini nella sua Omelia, riscoprire l’Eucaristia come scuola di vocazione.

Nell’Eucaristia domenicale la Chiesa è “con-vocata” dal Risorto

Il Risorto presente nella celebrazione eucaristica

Se la domenica è il giorno del Signore, non lo è solo perché si fa memoria di un evento del passato – la risurrezione di Cristo – ma soprattutto perché è il giorno in cui il Risorto si rende presente in mezzo a noi e ci convoca attorno alla mensa della Parola e del Pane di Vita6. «La “Pasqua della settimana” – scrive il Papa – si fa così, in qualche modo, “Pentecoste della settimana”, nella quale i cristiani rivivono l’esperienza gioiosa dell’incontro degli Apostoli col Risorto, lasciandosi vivificare dal soffio dello Spirito»7.

Se non si vuole ridurre la celebrazione eucaristica ad un rito freddo e insignificante, è indispensabile favorire la percezione viva del Risorto, presente nel cuore dell’assemblea. Nella liturgia, soprattutto nell’Eucaristia, la presenza del Risorto si esprime con tutta la sua forza coinvolgente. Essa invade tutti gli elementi della celebrazione, e si serve di ciascuno di essi per esprimere, a livello del segno, il suo carattere vivente e dinamico (cfr. SC, 7). Nel presbitero, che agisce “in sua persona”, si rivela come presenza personale. Attraverso il popolo, in cui Cristo stesso prega, si rivela come presenza incarnata nella Chiesa. 

Per mezzo della proclamazione della sua Parola, in cui Cristo presente “annunzia oggi il suo Vangelo”, si rivela come presenza parlante. Nei segni eucaristici del pane e del vino si rivela come presenza realissima e sostanziale. Nel gesto sacramentale, che è “azione personale di Cristo”, si rivela come presenza dinamica. Solo la percezione viva, commossa, esultante di questa presenza permette al credente di incontrare il Cristo e di essere da Lui interpellato. Come potrebbe restare indifferente chi fa l’esperienza di questa presenza? Ambrogio diceva di «incontrarsi con Lui faccia a faccia nei suoi sacramenti»; percepiva quasi «l’alito del suo respiro» («Praesentiae eius flatum asprirare»). È un’esperienza che può e deve diventare la nostra. È un’esperienza che dobbiamo favorire nei giovani.

A partire dalla Liturgia e da essa “provocata”, ne trarrà beneficio tutta la pastorale vocazionale, il cui cuore pulsante è dato dal “condurre i giovani a Cristo”: «Sta qui, in un certo senso, il cuore di tutta la pastorale vocazionale della Chiesa, con la quale essa si prende cura della nascita e della crescita delle vocazioni, servendosi dei doni e delle responsabilità, dei carismi e del ministero ricevuti da Cristo e dal suo Spirito»8.

La Colletta della seconda domenica di Pasqua ci fa chiedere questo dono per ogni celebrazione eucaristica domenicale: «O Dio, che in ogni Pasqua settimanale ci fai vivere le meraviglie della salvezza, fa’ che riconosciamo con la grazia dello Spirito il Signore presente nell’assemblea dei fratelli, per rendere testimonianza della sua risurrezione»9.

A nessuno sfugge come tutta la celebrazione eucaristica sia scandita dal dialogo tra il sacerdote e l’assemblea – «Il Signore sia con voi. E con il tuo spirito» –; un dialogo che mira a tenere sempre desta e viva la consapevolezza di essere alla presenza di Dio. «Il sacerdote con il saluto annunzia alla comunità radunata la presenza del Signore. Il saluto del sacerdote e la risposta del popolo manifestano il mistero della Chiesa radunata»10.

Inoltre, il saluto del celebrante e la risposta dell’assemblea mettono in evidenzia sin dall’inizio la struttura dialogica della celebrazione eucaristica e della stessa vita cristiana. Come ha ricordato con insistenza Mons. Betori, il cristianesimo non è una somma di verità da credere né proposta generica di valori, ma accoglienza di una Persona: «cristiano è chi sceglie Cristo e lo segue»11. E il Papa, all’inizio di questo nuovo millennio, ha affermato: «No, non una formula ci salverà, ma una Persona, e la certezza che essa ci infonde: Io sono con voi!»12. La pastorale vocazionale è, così, settimanalmente sollecitata dalla liturgia eucaristica domenicale a “ripartire da Cristo”. È quanto con forza chiedono i Vescovi italiani nella recente Nota pastorale sulla parrocchia: «Occorre tornare all’essenzialità della fede, per cui chi incontra la parrocchia deve poter incontrare Cristo, senza troppe glosse e adattamenti»13.

Del resto, il costruire le chiese rivolte verso l’Oriente non è un forte richiamo a tenere fisso lo sguardo verso il Cristo, «sole che sorge dall’alto»? Se vogliamo dunque far emergere il dinamismo vocazionale dell’Eucaristia è necessario che la presenza del Risorto nella liturgia sia il centro focale che galvanizza l’assemblea, facendola esultare nel canto, invocare nella preghiera, ascoltare in religioso silenzio, accogliere con fede… Ciò esige che il celebrante non sia affetto da protagonismo, rischiando di mettere in ombra la presenza di Cristo. Nella divina liturgia, afferma il Crisostomo, «a compiere tutto è il Padre, il Figlio e lo Spirito santo; ma il sacerdote presta la propria lingua e offre la propria mano»14. E il Cabasilas osserva: «È la grazia che opera tutto. Il sacerdote è soltanto un servitore… Il sacerdozio non è altro che questo: il potere di servire il sacro»15.

La “trasparenza” richiesta al celebrante non è richiesta anche all’animatore vocazionale, chiamato a non fare ombra al Cristo, ma a favorirne l’incontro con i giovani? Il Battista, evocato dai brani evangelici della liturgia di questi giorni, indica ad ogni celebrante e animatore vocazionale quale deve essere lo stile del suo agire: indicare Gesù e saper fare un passo indietro: «Ecco l’Agnello di Dio…

Egli deve crescere, io, invece, diminuire». L’umiltà è la caratteristica indispensabile di chiunque fa pastorale, soprattutto vocazionale. La celebrazione eucaristica domenicale è scuola di vocazione, perché educa a mettersi alla presenza del Signore.

Questo provoca la PV ad aiutare i giovani a percepire la presenza del Signore non solo nella liturgia, ma anche nella loro vita, e a vivere alla presenza del Signore, così da poter affermare con il profeta: “Per la vita del Signore, Dio di Israele, alla cui presenza io sto” (1Re 17,1).

L’Eucaristia “sacramentum unitatis”

Nella celebrazione eucaristica domenicale, la Chiesa, mentre proclama la sua fede – «Annunziamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua risurrezione, nell’attesa della tua venuta» –, «rivela anche il suo proprio mistero: Ecclesia de Eucharistia»16. La Chiesa si rivela e, nel contempo, è plasmata dalla celebrazione eucaristica. Comprendiamo, allora, perché il Papa afferma che «tra le numerose attività che una parrocchia svolge, “nessuna è tanto vitale o formativa della comunità quanto la celebrazione domenicale del giorno del Signore e della sua Eucaristia”»17.

Il primo grande segno, che emerge con forza nella celebrazione eucaristica domenicale, è quello dell’assemblea. Non élite, ma “primizia” dell’umanità chiamata ad essere tutta salvata da quella sorgente di unità e d’amore che è la SS. Trinità. La Liturgia così ci fa cantare la domenica la gioia di essere un «popolo che deriva la sua unità dall’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo»18: «Con il sangue del tuo Figlio e la potenza dello Spirito tu hai ricostituito l’unità della famiglia umana disgregata dal peccato, perché il tuo popolo, radunato nel vincolo di amore della Trinità, a lode e gloria della tua multiforme sapienza, formi la Chiesa, corpo del Cristo e tempio vivo dello Spirito»19. E la divina liturgia bizantina si conclude con questo inno di lode e di gratitudine alla Trinità: «Abbiamo visto la luce vera, abbiamo ricevuto lo Spirito celeste. Abbiamo trovato la vera fede, adorando la Trinità indivisibile: essa infatti ci ha salvati»20.

Il muoversi la domenica dalla propria abitazione per ritrovarsi insieme con i fratelli attorno all’altare possiede e manifesta una forte connotazione pasquale: si passa dalla dispersione all’unità, dalla solitudine alla comunione, dall’individualismo alla comunità. Non è solo un percorso materiale quello che si compie, ma una vera e propria conversione di vita. Tutto questo grazie alla forza rinnovatrice e sempre operante del Risorto. Contemplando gli effetti del sangue che cola dal Crocifisso, san Gregorio di Nazianzo ne scorge tutto il potere comunionale: «Minime gocce di sangue rinnovanti il mondo intero e agendo per tutti gli uomini, come il succo del fico che fa quagliare il latte, riunendoci e stringendoci in uno»21. Sì, dovremmo poter cantare con cuore sincero, in ogni celebrazione eucaristica, «Congregavit nos in unum Christi amor». L’Eucaristia è sacramento di unità. Dinanzi alla tentazione, oggi così attuale, di ridurre la fede cristiana e la stessa vocazione al solo ambito individuale e alla realizzazione di progetti personali – o, come si ama dire oggi, all’autorealizzazione –, la celebrazione eucaristica domenicale risveglia nei credenti la consapevolezza che non si può essere cristiani da soli. «Senza vivere la domenica non si può vivere la realtà comunitaria della Chiesa: in quel caso la Chiesa è destinata a diventare un movimento e la fede si riduce a riferimento personale di uomini e donne a Gesù di Nazaret. […] La salvezza che il cristianesimo vuole non è solo dentro la storia, ma anche all’interno di una dimensione comunitaria. E questa può essere data solo dall’ekklesìa»22.

Non va ignorata neppure l’amara constatazione che fanno i Vescovi italiani nella recente Nota pastorale sulla parrocchia: «Non si può più dare per scontato che si sappia chi è Gesù Cristo, che si conosca il Vangelo, che si abbia una qualche esperienza di Chiesa»23. La celebrazione eucaristica domenicale è scuola di vocazione, perché educa alla dimensione ecclesiale della fede. 

Questo provoca la PV ad aiutare i giovani, immersi in una cultura che esalta l’individualismo e che insegue una religiosità senza appartenenze, “à la carte”, finalizzata unicamente al proprio “bene-essere”, a dare alla fede e alla vocazione un respiro ecclesiale. Non dimentichiamolo mai: «La pastorale vocazionale nasce dal mistero della Chiesa e si pone al servizio di essa»24.

La Chiesa, ricca delle diverse vocazioni

L’unità, che l’Eucaristia realizza, non annulla le ricchezze dei singoli, ma le esalta a beneficio della comunità, nel servizio di tutti i fratelli. I diversi ministeri e carismi coinvolti nella celebrazione eucaristica domenicale non svolgono una funzione coreografica, per rendere un po’ più solenne la celebrazione: manifestano la Chiesa, quale è nella sua profonda realtà, ricca delle diverse vocazioni.

Nella celebrazione eucaristica domenicale la comunità è condotta settimanalmente a riconoscere che «la vocazione definisce, in un certo senso, l’essere profondo della Chiesa, prima ancora che il suo operare. Nel medesimo nome della Chiesa, Ecclesia, è indicata la sua intima fisionomia vocazionale, perché essa è veramente “convocazione”, assemblea dei chiamati»25. Se aiutassimo le nostre parrocchie ad essere realmente consapevoli di questo, allora non si farebbe fatica a riconoscere la dimensione vocazionale come connaturale ed essenziale alla pastorale della Chiesa.

«Cristo – afferma Massimo il Confessore – che raduna (ekklêsiázôn) tutte le creature, convoca attorno al santo altare tutte le realtà e provvidenzialmente le unisce sia a se stesso che fra di loro»26. Perché questo dinamismo comunionale operante nella celebrazione non venga ostacolato, è indispensabile che la presenza delle diverse vocazioni nella Chiesa locale e nella parrocchia sia caratterizzata da quella “spiritualità della comunione” mirabilmente tratteggiata dal Papa nella Novo millennio ineunte: «Spiritualità della comunione significa innanzitutto sguardo del cuore portato sul mistero della Trinità che abita in noi, e la cui luce va colta anche sul volto dei fratelli che ci stanno accanto. Spiritualità della comunione significa inoltre capacità di sentire il fratello di fede nell’unità profonda del Corpo mistico, dunque, come “uno che mi appartiene”, per saper condividere le sue gioie e le sue sofferenze, per intuire i suoi desideri e prendersi cura dei suoi bisogni, per offrirgli una vera e profonda amicizia. Spiritualità della comunione è pure capacità di vedere innanzitutto ciò che di positivo c’è nell’altro, per accoglierlo e valorizzarlo come dono di Dio: un “dono per me”, oltre che per il fratello che lo ha direttamente ricevuto. Spiritualità della comunione è infine saper “fare spazio” al fratello, portando “i pesi gli uni degli altri” (Gal 6,2) e respingendo le tentazioni egoistiche che continuamente ci insidiano e generano competizione, carrierismo, diffidenza, gelosie»27. Non ci stancheremo mai di ripetere quanto sia necessario per la pastorale vocazionale favorire, alimentare e testimoniare la spiritualità della comunione, così descritta dal Papa. L’attenzione nelle nostre comunità cristiane alla dimensione vocazionale aiuterebbe a non dimenticare quanto scrivevano i Vescovi italiani nella Lettera di ripresentazione del Documento base della catechesi: «Una comunità non la si organizza, ma la si genera nell’accoglienza dei diversi carismi e ministeri che lo Spirito suscita in essa»28.

La celebrazione eucaristica domenicale è scuola di vocazione, perché educa la comunità a riconoscersi ricca delle diverse vocazioni. 

Questo provoca la PV ad aiutare i giovani, e l’intera comunità cristiana, a saper accogliere e stimare non solo la propria vocazione, ma anche quella degli altri?

Chiamati ad ascoltare e a rispondere alla Parola

Cristo è presente nella sua parola

Sussiste una stretta connessione tra la comunione trinitaria celebrata nei riti d’ingresso e la Liturgia della Parola. Così si esprime a questo proposito il nuovo Ordinamento Generale del Messale Romano: «Nelle letture, che vengono poi spiegate nell’omelia, Dio parla al suo popolo, gli manifesta il mistero della redenzione e della salvezza e offre un nutrimento spirituale; Cristo stesso è presente, per mezzo della sua parola, tra i fratelli. Il popolo fa propria questa parola divina con il silenzio e i canti, e vi aderisce con la professione di fede. Così nutrito, prega nell’orazione universale per le necessità di tutta la Chiesa e per la salvezza del mondo intero»29.

La Parola proclamata chiede una risposta non parziale, ma totale, tale da coinvolgere tutta la vita del credente: intelligenza, cuore e volontà30. La presenza stessa dell’ambone a tale riguardo è molto eloquente. Esso potrebbe essere considerato l’icona del santo sepolcro ove l’angelo annuncia il mistero della risurrezione, e dove la presenza del Risorto è simbolicamente rappresentata dall’Evangeliario. Il cero pasquale, che in questi gironi abbiamo volutamente posto accanto all’ambone, evidenzia ulteriormente l’annuncio e la fede della comunità nella risurrezione, che si intravede, come in filigrana, in ogni pagina evangelica. In tal modo l’ambone acquista un chiaro significato: è il luogo da cui si proclamano le Scritture la cui comprensione è data dal Cristo, morto e risorto. L’ascolto della Parola, ci ha ricordato Mons. Betori, deve essere “cristiano”, deve, cioè, trovare nel Cristo l’esegeta autentico e nel suo mistero pasquale il vertice di tutta la rivelazione: «In Cristo Gesù – afferma S. Giovanni della Croce – il Padre ti ha detto tutto, ti ha dato tutto».

Il lettore è servitore della Parola alla quale deve, egli per primo, sottomettersi in umiltà e docilità obbedienziale, per non diventare, come ammonisce il santo Vescovo di Ippona, «vano predicatore della parola di Dio all’esterno colui che non l’ascolta dentro di sé»31. Solo così l’attenzione dei fedeli non sarà  rivolta a lui, ma alla Parola che proclama. Ecco come si esprime S. Agostino a tale proposito: «Sull’ambone è salito il lettore, ma è lui che non tace. Parla l’esegeta. Se dice cose esatte, è Cristo che parla. Se Cristo tacesse, io stesso non vi potrei dire queste cose. E non tace neanche per mezzo della vostra bocca. Perché quando cantavate, era lui che parlava. Egli non tace. E allora bisogna che noi ascoltiamo, però con gli orecchi del cuore; perché è facile ascoltare con gli orecchi della carne. Dobbiamo ascoltare con quegli orecchi di cui andava in cerca lo stesso Maestro quando diceva: Chi ha orecchi da intendere, intenda.

Quando egli così diceva, forse che gli poteva star davanti qualcuno che non avesse gli orecchi della carne? Gli orecchi tutti li avevano e pochi li avevano. Non tutti avevano orecchi per intendere, ossia per obbedire»32. Quanto sia simile il ministero del lettore a quello dell’animatore vocazionale, è a tutti evidente: chiamati entrambi a prestare la propria voce perché la Parola possa essere percepita dal cuore in ascolto. La celebrazione eucaristica domenicale è scuola di vocazione, perché educa all’ascolto del Signore.

Questo provoca la PV ad aiutare i giovani ad essere consapevoli che ogni volta che si proclama la Parola non ci si mete in ascolto di un libro, ma del Signore che parla a me oggi.

Cristo parla a me oggi

Chi accoglie la chiamata ad essere discepolo del Cristo sa che deve camminare sulla via dell’ascolto-obbedienza alla Parola, che lo sollecita ad una quotidiana conversione di vita. Come ci ricordano i Vescovi italiani: «La radice della fede biblica sta nell’ascolto, attività vitale, ma anche esigente. Perché ascoltare significa lasciarsi trasformare, a poco a poco, fino a essere condotti su strade spesso diverse da quelle che avremmo potuto immaginare chiudendoci in noi stessi. Le vie che Gesù indica sono segnate dalla bellezza, perché bella è la vita di comunione, bello lo scambio dei doni e della misericordia; ma sono vie impegnative. Di qui la tentazione di non aprirgli la porta, di lasciarlo fuori dalla nostra esistenza reale»33.

Non si può, infatti, comprendere, accogliere e rispondere alla Parola donata nella celebrazione, se non ci si allena a confrontarsi quotidianamente con la Parola. In questa linea, le forme antiche e moderne di approfondimento della Sacra Scrittura, quali la “lectio divina”, la scuola della Parola, l’uso di pregare la Parola e di condividerla in un clima orante – esperienze queste che fanno ormai parte della tradizione di molti CDV –, rappresentano per i battezzati un continuo allenamento ad assumere uno stile di familiarità con la Parola stessa e ad alimentare la vita interiore con il quotidiano nutrimento della rivelazione divina.

La celebrazione eucaristica domenicale è scuola di vocazione, perché educa a “conservare nel proprio cuore la parola meditandola”. 

Questo provoca la PV ad aiutare i giovani a mettersi dinanzi alla Parola con quella disponibilità e docilità di chi sa, come afferma S. Gregorio Magno, che la Parola cresce con chi la legge.

Cristo attende da me una risposta di vita

A nessuno sfugge che condizione indispensabile per l’ascolto della Parola è il silenzio. Siamo richiamati a riscoprire l’importanza del silenzio anche dal recente Ordinamento Generale del Messale Romano, che così recita: «La liturgia della Parola deve essere celebrata in modo da favorire la meditazione; quindi si deve assolutamente evitare ogni forma di fretta che impedisca il raccoglimento. In essa sono opportuni anche brevi momenti di silenzio, adatti all’assemblea radunata, per mezzo dei quali, con l’aiuto dello Spirito Santo, la parola di Dio venga accolta nel cuore e si prepari la risposta con la preghiera»34. Il silenzio, ci ricorda Madeleine Delbrêl, «qualche volta è tacere, sempre è ascoltare».

Per il credente l’ascolto non potrà limitarsi al solo ambito liturgico, ma a partire e illuminato dall’incontro con Cristo, che nella celebrazione apre l’intelligenza alla comprensione della Parola, deve estendersi a tutta la giornata, nel desiderio di percepire i continui appelli di Dio. «È proprio la fedeltà a questo tipo di chiamate quotidiane che rende il giovane oggi capace di riconoscere e accogliere “la chiamata” della sua vita, e l’adulto domani non solo capace di esserle fedele, ma di scoprirne sempre più la freschezza e la bellezza. Ogni vocazione, infatti, è “mattutina”, è la risposta di ciascun mattino a un appello nuovo ogni giorno»35.

Questo tipo di ascolto e di disponibilità alla Parola ravviverà nei consacrati il voto dell’obbedienza e provocherà ogni battezzato a vivere di ogni parola che viene da Dio. È quanto chiediamo con la Colletta della seconda domenica del tempo ordinario (Anno B): «O Dio, che riveli i segni della tua presenza nella Chiesa, nella liturgia e nei fratelli, fa’ che non lasciamo cadere a vuoto nessuna tua parola, per riconoscere il tuo progetto di salvezza e divenire apostoli e profeti del tuo regno».

La celebrazione eucaristica domenicale è scuola di vocazione, perché educa a saper leggere con cuore pensante la propria vita, liberandola, come ci ha chiesto Sr. Farina, da ogni frammentazione e conducendola all’unità. 

Questo provoca la PV ad aiutare i giovani a non limitarsi alle celebrazioni della Parola, ma a vivere quotidianamente nell’ascolto di se stessi, dei fratelli, della storia, perché la Parola trovi accoglienza e diventi luce sul loro cammino.

Chiamati, in Cristo, a fare della propria vita un dono
L’Eucaristia “sacrificium laudis”

Il messaggio evangelico rinnova nel credente la scelta di fede e lo accompagna al rendimento di grazie della preghiera eucaristica. Tra la liturgia della Parola e quella eucaristica esiste una stretta dipendenza36, così come ci ha ricordato la preghiera sulle offerte nella celebrazione di questa mattina: «Accogli, Signore, i nostri doni e fa’ che, illuminati dalla tua parola, ci accostiamo con fede viva al tuo altare, per offrirti il sacrificio di salvezza»37.

La Parola di Dio, accolta nella fede, rivela al credente che Dio è fedele alle sue promesse e che, nella celebrazione eucaristica, rende presente ed efficace anche oggi il mistero pasquale, perché “ogni volta che il sacrificio della Croce “col quale Cristo, nostro agnello pasquale, è stato immolato” (1Cor 5,7) viene celebrato sull’altare, si effettua l’opera della nostra redenzione»38.

Per questo la liturgia eucaristica è tutta pervasa dalla lode e dalla gratitudine, tanto da essere definita dal mondo cristiano antico “sacrificium laudis”. «I misteri pieni di doni di salvezza che celebriamo in ogni riunione liturgica sono chiamati “eucaristia”, cioè ringraziamento, perché sono il memoriale dei molti benefici ricevuti e presentano la manifestazione più elevata della provvidenza di Dio», ci ricorda il Crisostomo39.

La lode e il ringraziamento, che prorompe dal cuore di ogni credente durante la celebrazione eucaristica, si alimenta alla profondità della vita quotidiana. Il cristiano che, alla luce della Parola, sa leggere la sua storia con gli occhi di Dio e si sente guidato dalla sua mano, riconosce la presenza e l’azione del Signore nella sua quotidianità. È lì che egli fa esperienza come quel Dio al quale nella fede ha affidato la sua vita è un Dio che ama inserirsi nella sua storia. Questa è la promessa fatta a Giosuè: «Non temere dunque e non spaventarti, perché è con te il Signore tuo Dio, dovunque tu vada» (Gs 1,9). Questo è quanto il Signore ricorda a Davide: «Sono stato con te dovunque sei andato» (2Sam 7,9). Questa è una certezza per ogni discepolo di Cristo, l’“Emmanuele”: «Io sarò con voi tutti i giorni fino alla fine dei tempi» (Mt 28,20).

Solo nell’uomo ripiegato su se stesso e dimentico di Dio, l’ammirazione e la lode restano imprigionate e destinate a spegnersi. Chi invece scopre gli infiniti doni con cui il Signore arricchisce la propria esistenza, non può fare a meno di lodare, rendendosi così disponibile ad accogliere, con il dono della salvezza, ulteriori benefici. È quanto abbiamo chiesto nell’orazione dopo la comunione di lunedì sera: «O Dio che edifichi la tua Chiesa per mezzo dei sacramenti, suscita in noi nuove energie di vita, perché il dono ricevuto ci prepari a riceverlo ancora»40.

Il credente, consapevole della sua povertà, sperimenta come l’amore di Dio supera infinitamente ogni sua offerta, come abbiamo pregato nella celebrazione eucaristica di lunedì sera: «Accogli, Signore, i nostri doni, in questo misterioso incontro tra la nostra povertà e la tua grandezza: noi ti offriamo le cose che ci hai dato, e tu donaci in cambio te stesso»41. Siamo sempre testimoni di un’eccedenza d’amore di Dio nei nostri confronti. La celebrazione eucaristica domenicale è scuola di vocazione, perché educa alla gratitudine: tutto è grazia! 

Questo provoca la PV ad aiutare i giovani, immersi in una cultura dove tutto è dovuto, a scoprire e vivere nella gratitudine.

Dalla gratitudine alla gratuità

Il giovane, aiutato a comprendere come tutta la sua esistenza è dono di Dio, sarà condotto a tradurre la gratitudine nella gratuità. È la logica espressa dal rito della presentazione delle offerte e che dal Documento europeo sulle vocazioni è richiamata in questi termini: «La vita è bene ricevuto che tende, per natura sua, a divenire bene donato, come la vita del Verbo. È la verità della vita, d’ogni vita. Le conseguenze sul piano vocazionale sono evidenti. Se c’è un dono all’inizio dell’esistenza dell’uomo, che lo costituisce nell’essere, allora la vita ha la strada segnata: se è dono sarà pienamente se stesso solo se si realizza nella prospettiva del donarsi; sarà felice a condizione di rispettare questa sua natura. Potrà fare la scelta che vuole, ma sempre nella logica del dono, altrimenti diventerà un essere in contraddizione con se stesso, una realtà “mostruosa”; sarà libero di decidere l’orientamento specifico, ma non sarà libero di pensarsi al di fuori della logica del dono. Tutta la pastorale vocazionale è costruita su questa catechesi elementare del significato della vita. Se passa questa verità antropologica allora si può fare qualsiasi proposta vocazionale. Allora anche la vocazione al ministero ordinato o alla consacrazione religiosa o secolare, con tutto il suo carico di mistero e mortificazione, diventa la piena realizzazione dell’umano e del dono che ogni uomo ha ed è nel più profondo di sé»42.

Con la grazia dello Spirito, il credente è aiutato a realizzare nella vita il mistero annunciato e celebrato nella Liturgia: «Accetta, Signore, i doni che portiamo al tuo altare e fa’ di tutti noi la lode vivente della tua gloria»43: così ci fa pregare la liturgia, esprimendo la nostra disponibilità a prolungare nella gratuità del vivere quotidiano la gratitudine espressa nella Messa. È quanto abbiamo chiesto nella celebrazione eucaristica di ieri: «O Dio, che ci hai accolti al tuo sacro convito, donaci un’esperienza sempre più viva del tuo amore, perché rimaniamo in perenne rendimento di grazie»44.

Non è questo il significato del voto di povertà, che caratterizza la vita consacrata e che per tutti i battezzati si traduce nella condivisione con i fratelli, soprattutto con i più poveri, di quanto abbiamo ricevuto dalla generosa bontà di Dio? «La lode da cantare è lo stesso cantore. Volete innalzare lodi a Dio? Siate voi la lode che volete proferire; e sarete sua lode se vivrete bene»45.

Il rito della presentazione dei doni ci chiede di infiammare i nostri cuori di carità, rendendoli splendenti come la luce e l’oro, e di offrirli a lui: «Dio non ha bisogno di vasi d’oro, ma di anime d’oro» – ci ammonisce il Crisostomo –. «Fa’ che la tua anima sia tutta d’oro, perché, se essa rimane peggiore del piombo o di un coccio, che guadagno ti procura il calice d’oro che tu doni alla Chiesa?… La Chiesa non è un’oreficeria, né una zecca, ma un’assemblea di angeli»46. Sempre secondo il Crisostomo, anche l’incenso adoperato nella celebrazione è un forte appello ad infiammare il cuore d’amore divino: «Come l’incenso che pure in se stesso è bello e profuma, ma solo quando entra in contatto con il fuoco sprigiona tutta la sua fragranza, così la preghiera: bella in se stessa, sì, ma più bella e olezzante quando elevata con animo accalorato e infuocato, quando l’anima diviene turibolo e accende un fuoco possente»47.

Con l’“Amen”, che sigilla da parte dell’assemblea la preghiera eucaristica e che, al dire di S. Girolamo, dovrebbe avere il fragore di un tuono, esprimiamo la volontà di entrare nel sì di Cristo al Padre. La vocazione battesimale a cantare il personale e gioioso inserimento nell’offerta che Cristo Gesù fa di se stesso alla volontà del Padre per amore di tutti noi, ha il suo punto culminante nella celebrazione eucaristica e chiede di essere testimoniata dalla vita. «La partecipazione al corpo e al sangue di Cristo – afferma san Leone Magno – non è ordinata ad altro che a trasformarci in ciò che assumiamo. E colui nel quale siamo morti, sepolti e risuscitati, è lui che diffondiamo, mediante ogni cosa, nello spirito e nella corporeità»48.

La celebrazione eucaristica domenicale è scuola di vocazione, perché educa alla gratuità. 

Questo provoca la PV ad aiutare i giovani, che vivono come tutti in una logica “economica”, dove nulla si fa per nulla e dove alla fine tutto deve essere “in attivo”, ad essere gratuiti nel loro agire e a saper “spendersi” nel servizio dei fratelli.

Conformi a Cristo nel dono di sé

Nella celebrazione eucaristica il Cristo risorto, con la forza del suo Santo Spirito, strappa le catene che ci tengono imprigionati nell’angusto mondo del nostro individualismo ed egoismo, dell’autorealizzazione, e ci conforma ai suoi sentimenti per entrare nella piena comunione con il Padre e vivere la nostra vita nel servizio gioioso e gratuito dei fratelli. La volontà di conformarsi al sacrificio di Cristo è espresso visivamente in modo mirabile nelle basiliche a pianta a croce. Quando queste sono gremite di gente, la comunità cristiana in essa riunita per la celebrazione eucaristica si identifica con la croce di Cristo, dandole, in un certo senso, corpo. Anche il segno dell’altare, soprattutto quando è fatto di pietra, proclama con forza la fede della comunità cristiana: solo in Cristo, pietra angolare, (cfr. 1Pt 2,48; 1Cor 10,4) e nel suo atteggiamento di totale disponibilità alla volontà del Padre e di generoso amore per l’umanità, la nostra vita può trovare solidità e pienezza. «Davvero tremendi i misteri della Chiesa – esclama il Crisostomo –, davvero tremendo l’altare! Dal paradiso sgorgava una fonte che emetteva fiumi sensibili. Da questa mensa ne zampilla una che spande fiumi spirituali. Accanto a tale fonte sono piantati non salici infruttuosi, ma alberi che arrivano al cielo stesso, che hanno un frutto sempre maturo e immarcescibile»49. E il Cabasilas così spiega il significato dell’altare: «Gli altari rappresentano la mano del Salvatore: dalla mensa consacrata per mezzo dell’unzione riceviamo il pane, come ricevendo il corpo di Cristo dalla sua stessa mano immacolata… Poiché egli è insieme sacerdote e altare, vittima e offerente, ministro e offerta»50.

Se l’altare è il Cristo, il ciborio che sovrasta l’altare è segno della presenza dello Spirito; si sottolinea così, in termini architettonici, come l’Eucaristia deve prolungarsi in quel “sacrificio spirituale”, richiamato dall’Apostolo, che consiste nell’«offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio» (Rm 12,1). Quanti prendono parte al calice della vita, afferma il Crisostomo, sanno che «il calice spirituale… non provoca ebbrezza…, non paralizza la forza dell’uomo, ma la risveglia… È un nuovo tipo di ebbrezza, infonde vigore, rende l’uomo robusto e pieno di forza: è scaturito infatti, dalla pietra spirituale»51. E Gregorio di Nissa osserva che questa ebbrezza opera «il distacco dalle cose terrene e l’avvicinamento alla realtà più divina»52. È questa la testimonianza che ci offrono i martiri. Il martirio prolunga nella vita la celebrazione eucaristica ed è da quest’ultima che trae origine e forza, come si esprime la liturgia nella orazione sulle offerte della festa dei Santi Cosma e Damiano: «Ti offriamo, o Padre, il sacrificio del tuo Figlio, che è principio e modello di ogni martirio».

Per questo la Chiesa ha sempre riservato una grande venerazione per i martiri, e, celebrando l’Eucaristia sul luogo del loro martirio, ha voluto sottolineare la stretta relazione esistente tra martirio ed Eucaristia. Ecco come è raccontato, in termini eucaristici, il martirio di S. Policarpo: «Il fuoco fece come una volta, come la vela di una nave gonfiata dal vento e circondò il corpo del martire come un muro. Egli era in mezzo, non come una carne che brucia, ma come un pane cotto»53.

Nella celebrazione eucaristica «ogni cristiano – ci ricorda il Documento europeo sulle vocazioni – prende parte ed entra nello stile del dono di Gesù, diventando come Lui pane spezzato per l’offerta al Padre e per la vita del mondo. L’Eucaristia diventa così sorgente di ogni vocazione cristiana; in essa ogni credente è chiamato a conformarsi al Cristo Risorto totalmente offerto e donato. Diventa icona di ogni risposta vocazionale; come in Gesù, in ogni vita e in ogni vocazione, c’è una difficile fedeltà da vivere sino alla misura della croce»54. E il Papa nel suo Messaggio per la GMPV del 2000, così scriveva: «L’Eucaristia costituisce il momento culminante nel quale Gesù, nel suo Corpo donato e nel suo Sangue versato per la nostra salvezza, svela il mistero della sua identità ed indica il senso della vocazione d’ogni credente. Il significato della vita umana è, infatti, tutto in quel Corpo ed in quel Sangue, poiché da essi sono giunti a noi la vita e la salvezza. Con essi deve, in qualche modo, identificarsi l’esistenza stessa della persona, la quale realizza se stessa nella misura in cui sa farsi, a sua volta, dono per gli altri. […] Ciascun credente trova nell’Eucaristia non solo la chiave interpretativa della propria esistenza, ma il coraggio per realizzarla, sì da costruire, nella diversità dei carismi e delle vocazioni, l’unico Corpo di Cristo nella storia»55.

Non è questo il significato del voto di castità, che caratterizza la vita consacrata e che sollecita ogni cristiano a fare della propria vita un dono d’amore a Dio nel servizio dei fratelli, soprattutto di coloro che nessuno ama? Secondo S. Ambrogio, «stanza nuziale della Chiesa è il corpo di Cristo», dove lo Sposo e la Sposa insieme si addormentano nella morte e si alzano nella risurrezione56. E S. Teresa di Lisieux, in una sua poesia così scrive: «Io son vergine, Gesù! Ed ecco il mistero! Ché unendomi a te ti son madre d’anime». Il forte collegamento che intercorre tra la celebrazione eucaristica e la vita è ben espresso dalle orazioni dopo la comunione, come quella di questa mattina: «Dio onnipotente e misericordioso, fa’ che la forza inesauribile di questi santi misteri ci sostenga in ogni momento della nostra vita»57.

Così i riti di conclusione, mentre pongono fine alla Mistero celebrato, rimandano i credenti al Mistero vissuto nella quotidianità, nell’attesa della domenica senza tramonto. «Si passa dall’incontro con Cristo nel segno del Pane, all’incontro con Cristo nel segno di ogni uomo. L’impegno del credente non si esaurisce nell’entrare, ma nell’uscire dal tempio. […] La fedeltà alla propria vocazione attinge alle sorgenti dell’Eucaristia e si misura nella Eucaristia della vita»58.

Non è un caso che nelle contraffacciate di alcune chiese medievali – penso ad esempio alla stupenda Cappella degli Scrovegni a Padova – è raffigurato il giudizio universale. Dopo aver partecipato all’Eucaristia, prima di uscire dalla chiesa, sollevando lo sguardo al di sopra della porta, la vista dell’affresco del Giudizio universale diventa un forte richiamo a non sciupare il dono ricevuto, ma a farlo fruttificare con responsabilità, nella speranza di poter ascoltare le dolci parole del Signore, che porrà il sigillo definitivo ad una vita vissuta vocazionalmente: «Bene, servo buono e fedele, […] sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone» (Mt 25,21.23).

Comprendiamo l’esortazione del Crisostomo: «Nessuno di coloro che mangiano questa Pasqua (la divina liturgia) guardi all’Egitto, ma al cielo, alla Gerusalemme celeste»59. La celebrazione eucaristica domenicale è scuola di vocazione, perché educa al dono gioioso e gratuito di sé.

Questo provoca la PV ad aiutare i giovani ad assumere “la logica eucaristica” nella loro vita e a sperimentare la verità della loro partecipazione all’Eucaristia con la loro capacità di servire i fratelli.

Conclusione

Vorrei concludere con la testimonianza resa dal presbitero Noël Pinot, durante la Rivoluzione francese. A tutti i sacerdoti era stato proibito di celebrare la Messa, pena la vita, ciononostante Pinot continuò la sua missione. Fu denunciato, arrestato, condotto ad Angers e condannato a morte. Il giudice gli comandò, ironicamente, di indossare i paramenti liturgici il giorno della sua esecuzione. Quando la folla vide il sacerdote recarsi al luogo dell’esecuzione vestito come per la messa, non rise affatto, ma si raccolse in preghiera. Ai piedi del patibolo Noël Pinot si fece il segno della croce: «Introibo ad altare Dei». Era la sua ultima messa, la messa solenne, l’ultima volta che annunciava il Vangelo con la sua vita e firmava con il sangue la sua fedeltà al Cristo. La sua vita si identificava così con la celebrazione eucaristica. Quando nella nostra vita di consacrazione o nel nostro servizio a favore delle vocazioni fa capolino lo scoraggiamento, ricordiamoci delle parole di S. Girolamo: «Nessuno deve scoraggiarsi per questa vita. Hai Cristo e hai paura? Sarà Lui la nostra forza, Lui il nostro pane, Lui la nostra guida»60.
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QUINTA RELAZIONE

La domenica giorno della Chiesa, assemblea di chiamati:

aspetti pedagogici

di Amedeo Cencini, Docente dei Corsi di Accompagnamento Personale e Formazione Permanente presso l’Università Pontificia Salesiana “UPS”

AMEDEO CENCINI

La relazione di don Tonino ha già provveduto a spiegare il senso del nostro intervento, che mira a cogliere il versante pedagogico delle riflessioni emerse in questo convegno. In modo del tutto particolare questa mia conversazione vorrebbe trarre qualche suggestione di natura metodologico-operativa, che aiuti tutti noi e le nostre comunità parrocchiali a scoprire e vivere sempre più il dinamismo vocazionale dell’Eucaristia, particolarmente nel giorno del Signore.

Il rapporto tra Eucaristia e vocazione è un rapporto del tutto evidente e solido dal punto di vista teologico, eppure forse non è granché sfruttato sul piano della vita concreta cristiana e della pastorale. Forse a qualcuno fa venire in mente “solo” la messa del primo giovedì del mese o le ore di “adorazione eucaristica” da parte dell’intrepido gruppo vocazionale parrocchiale, con chiaro intento impetratorio. Intendiamoci, sarebbe già cosa molto buona, ma probabilmente si potrebbe esplicitare maggiormente il nesso, in teoria e pure nella prassi pastorale. Evidentemente non potrò non ribadire alcuni punti già sottolineati dalla relazione pastorale di don Tonino, ma ponendomi il più possibile sul piano pedagogico.

Pro-vocazione eucaristica

Partiamo da questa premessa: nulla è più pro-vocante dell’Eucaristia. Se, infatti, vocazione cristiana significa accoglienza d’una chiamata dall’alto non semplicemente ad autorealizzarsi secondo una misura umana, ma a pro-gettarsi secondo un disegno divino (la particella “pro” – dal greco pròs – significa “al di là di”, nel nostro caso oltre se stessi e le proprie capacità), nell’Eucaristia avviene proprio questa pro-vocazione: a pensare la propria identità, dunque la vita e la stessa salvezza non …davanti allo specchio (che è sempre mendace, t’inganna, non ti dà, non ti può dare l’immagine vera di te stesso), come un affare strettamente privato, ma passando attraverso il tu, o facendosi carico dell’altro, della sua salvezza. Nel mistero eucaristico, infatti, celebriamo anzitutto quella salvezza che è giunta a noi dal Padre attraverso il sacrificio del Figlio, come un dono ricevuto, dunque, e assolutamente al di là delle nostre capacità; ma nell’Eucaristia celebriamo anche la libertà suprema del Figlio nell’aderire al pro-getto del Padre, che lo chiama a donarsi per l’umanità intera, fino al gesto del dono della vita. Impossibile contemplare o celebrare o partecipare all’Eucaristia senza lasciar risuonare dentro e fuori di sé un appello vocazionale.

Noi andiamo a cercare chissà quali forme e strumenti di animazione vocazionale, e rischiamo di non accorgerci dell’incredibile valenza vocazionale di ciò che celebriamo quotidianamente, specie quand’è celebrata essa stessa come la chiamata d’ogni giorno per chi la celebra!

Ovviamente intendiamo per vocazione non solo la decisione del proprio stato di vita, ma anche quella opzione che ogni credente è chiamato a fare ogni giorno, per vivere fedelmente la sua fede, fino al momento della morte, che sarà il momento decisivo per eccellenza. Forse tutta la vita non è che un’animazione vocazionale permanente che ci prepara alla vocazione della morte, o a vivere la morte esattamente come vocazione (assieme a ciò che normalmente la precede: pensionamento, invecchiamento, infermità, impotenza…). E specifichiamo anche che quando diciamo vocazione pensiamo a tutta la ricchezza delle chiamate che vengono da Dio e rivolte a ogni vivente, non solo, dunque, a qualche vocazione particolare e speciale.

Vediamo allora come l’Eucaristia e il suo mistero possano e debbano giocare un ruolo significativo e decisivo in quest’animazione vocazionale perché risulti davvero pro-vocante, capace di aprire costantemente prospettive nuove e impegnative al credente. E la finiamo di sborracciare eucaristie banali e ripetitive, o “deboli” e precettate (dai genitori ai figli, o dal parroco ai parrocchiani…).

Principio pedagogico generale

Ogni pedagogia mira a un fine e intende attivare nella persona un certo tipo di disponibilità, in vista di quel fine. Nel nostro caso, se il fine è costituito dalla libertà dell’essere umano di ascoltare la voce del Dio chi amante e dalla responsabilità di accoglierne la chiamata, un’autentica prassi pastorale eucaristica dovrà far nascere e crescere tale tipo di libertà e responsabilità.

Al punto che se un’Eucaristia non esprime alcun appello, quella non è Eucaristia, è altra cosa, non ben identificata, anche se è stata “una bella messa con una predica interessante (e breve) e un’atmosfera suggestiva”. O, più in concreto, se il credente (e il celebrante per primo) che partecipa all’Eucaristia domenicale non ne esce con una nuova e rinnovata coscienza vocazionale o con la consapevolezza che da quella celebrazione gli è venuto un invito che lo responsabilizza fino a complicargli anche un po’ la vita, quell’individuo non ha partecipato a nessuna Eucaristia, tutt’al più avrà soddisfatto un precetto, mettendosi poi cuore e coscienza in pace, fors’anche troppo…

D’altronde, se davvero vogliamo seguire in questo nostro percorso il metodo mistagogico, ci ha ricordato  prima don Tonino che mistagogia vuol dire che, a partire dalla comprensione dei gesti e delle parole della Liturgia, i fedeli sono aiutati e provocati «a passare dai segni al mistero e a coinvolgere in esso l’intera loro esistenza»1. Potremmo dire che questo è esattamente il principio pedagogico generale, o il criterio attorno al quale va poi fatta la verifica. Che s’esprime a sua volta in una serie d’indicazioni, a livello di catechesi generale dell’evento eucaristico e di suggerimenti pedagogici spiccioli circa la celebrazione dell’evento stesso.

Catechesi eucaristica

Catechesi permanente, soprattutto, o parte d’un processo di formazione permanente del credente. Non basta al riguardo il catechismo dell’iniziazione; anzi, dovremmo aver capito finalmente che una causa rilevante dell’abbandono della fede da parte di adolescenti, giovani e adulti è esattamente il mancato nutrimento (o la sua scarsa qualità) della fede adolescente, giovane e adulta, come se la Chiesa fosse un’ottima educatrice di bambini, e poi sempre meno buona educatrice delle successive età. O come se continuasse a dare anche a giovani e adulti un cibo per bambini (come dice Paolo), e non cibo solido e nutriente come sarebbe un certo tipo di catechesi eucaristica. E forse il problema è anche quello, corrispondente o complementare, della mancata (o approssimativa e debole) formazione permanente del pastore (interessanti e inquietanti questi rapporti incrociati). Vediamo allora alcuni punti di questa catechesi eucaristica.

Il senso eucaristico della vita (e della morte)

L’Eucaristia, anzitutto, svela il significato della vita umana: nel gesto di Cristo che “prende il pane, lo benedice, lo spezza e condivide” è nascosto il senso dell’esistenza di tutti e di ognuno. Quei quattro verbi sono i verbi della vita, poiché la vita è pane ricevuto in dono e benedetto da Dio, che per natura sua tende a essere spezzato e donato agli altri, e dunque sono anche i verbi della morte, della morte che nasce dalla vita e che genera vita. Ce l’ha ricordato molto bene la riflessione di don Tonino, citando al riguardo il documento del congresso europeo vocazionale.

Di qui due conseguenze.

a) La logica eucaristica

La prima: il senso dell’esistenza è dunque eucaristico. Partecipare all’Eucaristia non è solo culto e adorazione, o tanto meno obbedienza a un precetto, ma celebrazione del senso della vita e della morte, in una tensione insopprimibile tra gratitudine e gratuità. Per questo la messa è al centro della vita cristiana, per questo la partecipazione all’Eucaristia scandisce la settimana e dà un ritmo alla vita, il ritmo della memoria grata che attiva una scelta gratuita (=Eucaristia come rendimento di grazie), o il ritmo della libertà nata dalla certezza dell’amore ricevuto che genera la responsabilità dell’amore da donare (=Eucaristia come banchetto e sacrificio).

Senza questo ritmo cadenzato l’esistenza è priva di senso e di ordine, di dignità e bellezza. Diventa caotica e illogica. Ora, sarebbe da interrogarsi se, nel raccomandare la partecipazione all’Eucaristia o nella stessa liturgia eucaristica, questo senso eucaristico esistenziale appaia davvero come il motivo centrale, ciò che viene subito evidenziato e “celebrato”, trasmesso e consegnato a chi vi prende parte.

b) O il precetto che obbliga o l’appello che chiama

Seconda conseguenza: in quei quattro verbi riconosciamo non solo Gesù e la sua storia, ma anche la nostra piccola storia, la personale vocazione, quello che ognuno è chiamato a essere e fare nell’oggi della sua vita. Dunque già questa sottolineatura appare subito come vocazionale, o come qualcosa che fa’immediatamente emergere la valenza vocazionale della messa. E la domanda è sempre la stessa: è immediatamente evidente questo senso vocazionale costitutivo dell’Eucaristia nelle nostre eucaristie? Forse si potrebbe addirittura arrivare a dire che abbiamo tanto più bisogno di ricorrere alla categoria del precetto (categoria, dal punto di vista psicologico, estremamente debole), per sostenere l’importanza della Messa domenicale e della partecipazione a essa, quanto meno sappiamo evidenziarne l’intrinseca struttura vocazionale.

La Messa come festa e come dramma

Altro contenuto fondamentale d’una autentica catechesi eucaristica è il rapporto tra la dimensione della festa e del dramma (o tra banchetto e sacrificio) che è parte del mistero eucaristico (mistero nel senso di punto centrale che tiene assieme polarità apparentemente contrapposte) e che dovrebbe caratterizzare ogni celebrazione. Sembra che oggi ci siamo accorti improvvisamente che la Messa non è più una festa né è granché godibile, e allora stiamo cercando di rincorrere freneticamente questa dimensione, magari anche con un po’ d’ingenuità (non bastano le chitarre per render gioiosa la messa) e a volte con trovate di dubbio gusto e anche un po’ eccentriche (vedi quel prete che al posto dell’omelia fa suonare un violino…), perché una messa triste non può far memoria del gesto d’amore di Cristo.

Ma forse corriamo un altro rischio, quello di oscurare o dimenticare un’altra importante dimensione, quella del dramma che dovrebbe caratterizzare ogni celebrazione, anzitutto perché memoria della Passione dolorosa del Signore, perché è “grazia a caro prezzo” (Bonhoeffer) se è costata il sangue del Figlio, e poi, ma in maniera del tutto conseguente con quanto appena detto, perché è impossibile celebrare tale memoria senza sentircisi coinvolti in prima persona, senza avvertire l’esigenza di fare altrettanto, di prendere una decisione libera perché altrettanto dettata dall’amore, quale solo il soggetto può prendere in quel momento preciso della vita, cioè una decisione sempre nuova e sempre più radicale, proprio perché fondata sul gesto eucaristico di Cristo.

a) I due “Amen”

D’altronde quando il fedele risponde “Amen” al momento di fare la comunione, esprime proprio questa consapevolezza: quella di nutrirsi d’un corpo spezzato e d’un sangue versato, più che d’un corpo glorioso, corpo e sangue che chiedono e danno la forza di fare la stessa cosa con la propria storia. E questo rende drammatica la vita e ogni Eucaristia.

Diventa allora pedagogicamente importante connettere i due grandi “Amen” della celebrazione eucaristica: quello che, come ci ha ricordato don Tonino, sigilla da parte dell’assemblea la preghiera eucaristica e che, al dire di S. Girolamo, dovrebbe avere il fragore di un tuono (bellissima l’immagine!), e quello col quale il singolo credente esprime anzitutto la consapevolezza di trovarsi dinanzi al corpo immolato del Figlio, dal quale sgorga la salvezza, e in secondo luogo manifesta la volontà di entrare nel suo stesso dinamismo d’immolazione, nutrendosi di quello stesso corpo, ovvero identificandosi con lui o lasciando che tale nutrimento lo renda progressivamente simile a lui, lasciandosi dunque in qualche modo “spezzare” da quel corpo spezzato2.

Questo secondo “Amen” è connesso al primo, e la connessione dev’esser resa evidente, così come la gratuità è connessa alla gratitudine ed è autentica e credibile solo quando è conseguenza d’essa; il primo “Amen” deve risuonare corale, come espressione della gratitudine comune per la salvezza ricevuta, il secondo “Amen” è del singolo, ma è nondimeno forte e sicuro poiché dovrebbe esprimere la volontà del singolo di assumere un ruolo attivo e coerente nel mistero della salvezza. Se vogliamo, il primo dice la festa, è una esplosione di gioia, il secondo esprime il dramma del sacrificio e la partecipazione a tale dramma, ovvero la vocazione, o la vocazione si trova alla confluenza d’entrambe.

b) Comunione e vocazione

Festa e dramma (o banchetto e sacrificio) sono le due dimensioni naturali della messa, l’una illumina l’altra, come le due facce complementari della stessa realtà in prospettiva vocazionale, e dunque devono restare assieme ed esser “celebrate” in ogni messa. Se la festa è senza dramma, la messa è solo rappresentazione commemorativa e gratificazione sentimentale o estetica, d’un estetismo vuoto e sterile; se il dramma è senza festa, la messa non celebra l’amore, è solo rito, e la decisione del singolo si fa sempre più improbabile e difficile. Sarà importante, allora, in una genuina catechesi eucaristica, presentare in questa luce adulta il senso della comunione, uscendo da tutte quelle forme di devozionismo e intimismo, ma anche di banalità e superficialità che rischiano di oscurare completamente la valenza vocazionale del nutrimento del corpo spezzato e del sangue versato.

Ne guadagnerebbe la serietà del gesto stesso, recuperato al proprio significato autentico, e non più considerato come un optional (tutt’al più legato a condizioni di purità personale, ovvero all’esigenza di confessarsi prima, come fosse un premio più che assunzione di responsabilità, punto d’arrivo più che di partenza); e ne guadagnerebbe la stessa animazione vocazionale, ricondotta alle sue sorgenti, per così dire, alle sue motivazioni di fondo, ove la provocazione risuona alta e pure stringente, personale e pure universale.

Messa domenicale e senso del tempo

Questa sottolineatura è legata in particolare alla celebrazione eucaristica domenicale, il primo giorno della settimana, giorno del Signore. È fondamentale che la messa riesca a dire un senso nuovo del tempo, oltre certe concezioni e prassi deformanti.

a) Tempo libero e rivendicato

C’è oggi in giro un’idea banale di tempo libero, da gestire (e sprecare) soggettivamente, come un diritto del tutto privato, che non tiene conto d’alcuna appartenenza, come il tipo che la domenica si abbandona al divertimento sfrenato o all’inerzia assoluta; oppure è il caso del credente che rivendica la libertà di avere con Dio un rapporto personale, sganciato da ogni ritualità comunitaria, “io vado in chiesa quando mi sento, anzi, preferisco esser solo, mi dà fastidio la presenza di altri…”.

Spesso dunque il tempo libero diventa anche tempo rivendicato, da parte di chi sente il proprio tempo comunque sottratto alla propria libertà, e di cui si vuole riappropriare, sfogandosi, a volte senza limiti, negli spazi domenicali.

b) Tempo subìto e schiavizzante

Altra concezione impropria del tempo è quella del tempo subìto, scandito da un obbligo, chiuso e soffocato nei suoi spazi, regolato dal senso del dovere nei confronti d’un lavoro da portare avanti o da un impegno magari contrattuale preso con altri, o più banalmente regolato da un controllo (vedi il cartellino da timbrare). Per molti questo è il tempo settimanale, tempo scandito dal lavoro e da un lavoro sentito come opprimente e limitante la propria libertà, o tempo da condividere forzatamente con persone che non si sono scelte, anche queste in qualche modo subìte; oppure, in riferimento al nostro discorso, è il caso della messa diventata obbligo o solo precetto, messa subita e sopportata per far piacere a qualcuno o per evitare sensi di colpa.

Chi vive il tempo così rischia, senz’accorgersene, di diventarne schiavo; parte, infatti, con la presunzione d’esser padrone del proprio tempo e finisce per …non aver più tempo, o per invertire la logica sapiente di certe alternanze naturali, come quelle, ad esempio, tra lavoro e riposo, tra giorno e notte, tra giorni feriali e festivi.

c) Tempo ricevuto e donato

La Messa domenicale dovrebbe introdurre una nuova idea di tempo, di tempo donato, quello, in concreto, che non deve rigidamente fare i conti con l’orologio; è il tempo festivo, creativo, ma anche creaturale, distensivo…, tempo ricevuto in dono da Dio e da metter liberamente a disposizione degli altri, o da vivere assieme agli altri, esprimendo in modo significativo la propria appartenenza, dando spazio e respiro liberatorio a ciò che non è possibile fare durante la settimana e che pure esprime la propria identità. È il contrario del tempo libero-rivendicato o del tempo subìto, e di cui uno diventa schiavo. Il tempo donato esprime una logica contraria a quella della rivendicazione, poiché è la logica di chi non si sente padrone del proprio tempo, ma lo riceve anzitutto come dono, fondamentalmente, pur dentro una misura limitata quale è la sua vita, e dunque avverte anche tutta la responsabilità di farne un uso corrispondente. Se lo ha ricevuto, ancora una volta, ora lo dona o lo condivide, in libertà di spirito.

Questa è una logica o idea che è fondamentale sul piano vocazionale, perché è in connessione con la logica vocazionale eucaristica, e perché al tempo stesso la promuove, o promuove progressivamente l’idea di fare della propria vita esattamente un tempo libero, ricevuto e poi dato in dono, senza limiti né contratti, secondo la generosità e fantasia dello Spirito.

In concreto, sul piano pastorale-pedagogico, la messa dovrebbe esser concepita e celebrata come questo spazio libero e creativo, senza l’eccessiva preoccupazione (o schiavitù) dell’orologio, senza schematismi troppo rigidi e impersonali (es. le preghiere d’intercessione già confezionate da altri e da tirar fuori dal frigo pronte-per-l’uso), oltre la logica del precetto e del rito che si ripete sempre uguale, e come invece appuntamento inedito con Dio e coi fratelli, nella storia e nel tempo, ma oltre la storia e il tempo.

Ecco perché non possiamo vivere senza Domenica, perché non possiamo vivere senza questo tempo. Ma la Messa lo deve esprimere o dev’esser celebrata entro questa concezione del tempo.

La Messa come espressione vocazionale (vocazione e vocazioni)

Se vogliamo che la Messa sia momento importante d’una più generale prassi pastorale vocazionale, occorre che mostri già al suo interno un coinvolgimento globale di tutta l’assemblea secondo le varie ministerialità di cui dispone. Sarebbe contraddittorio e inefficace il messaggio vocazionale, magari esplicitamente sottolineato, di una celebrazione eucaristica gestita totalmente ed esclusivamente dal prete-faccio-tutto-io, che non dà spazio alle varie espressioni vocazionali che arricchiscono la comunità e che lui dovrebbe promuovere. Nella messa ognuno deve poter esprimere il proprio dono e servizio “per l’utilità comune”, dal lettore al corista, nessuno deve poter “assistere” come spettatore passivo o fruitore anonimo del sacro rito. Come mai, allora, la recente indagine commissionata dalla CEI ha rilevato che circa il 34% degli abituali partecipanti alla messa domenicale s’annoia mortalmente a messa, mentre sembra inarrestabile il calo della partecipazione giovanile alla messa, cioè di coloro che potrebbero esser la parte più attiva? 3
“Colui che presiede la celebrazione – dice un commento della Nota Pastorale dei Vescovi italiani4 – è chiamato a rendere sensibile nell’assemblea la presenza di Cristo e a coordinare, tramite il ministero della sintesi, tutti gli altri animatori: egli veglia sul dinamismo dell’insieme; ha cura di mediare i testi e i riti offertigli dai libri liturgici; è attento a che ogni animatore dia il meglio di sé nel suo servizio; favorisce l’unità e la comunione tra tutti i membri dell’assemblea…, nel rispetto dei ruoli che egli stesso promuove perché tutta l’assemblea sia veramente ‘celebrante’ quel mistero che la raggiunge e la rinnova”5.

È davvero da chiedersi quanto tutto questo si avveri in ogni celebrazione. Ovviamente è sempre vero che chi vive bene la propria vocazione favorisce, promuove quella altrui.

Suggerimenti pedagogici

Vediamo a questo punto qualche suggerimento di natura ancor più pratica, oltre quanto abbiamo già proposto.

L’Eucaristia va preparata

Anzitutto va detto a chiare lettere che questo senso eucaristico vocazionale non è così scontato e chiaro per chiunque partecipi alla Messa; dunque ogni Eucaristia va preparata perché questo significato risalti chiaro e inequivoco, con una preparazione remota (la catechesi ordinaria, per ragazzi e adulti) e prossima (la preparazione della messa domenicale nelle sue singole parti, non solo della predica o degli avvisi parrocchiali), con la sottolineatura dei momenti più significativi in chiave vocazionale. Il cosiddetto gruppo liturgico potrebbe proprio avere questo scopo e funzione, e non accontentarsi d’assegnar le letture o decidere i canti. Forse invece di moltiplicare le messe (malvezzo tipicamente italico) non sarebbe il caso di curare la qualità della messa domenicale?

L’Eucaristia prepara l’Eucaristia

Se l’Eucaristia va preparata perché evidenzi la sua struttura vocazionale, abbiamo or ora sostenuto, va preparata dal ministro assieme agli animatori liturgici per quanto riguarda soprattutto gli aspetti puramente celebrativi che interessano la comunità intera; ma preparata anche dal singolo credente che prepara se stesso a entrare nella logica eucaristica. In tal senso credo che non vi sia nulla di meglio proprio dell’adorazione eucaristica per preparare la celebrazione domenicale. Come dire: l’Eucaristia contemplata prepara l’Eucaristia celebrata.

Se qualcuno pensa che la ricetta sia antiquata e non possa aver presa, si faccia dire dai sacerdoti, che hanno proposto o stanno proponendo questa forma orante-adorante, quale sia la risposta della gente. È quanto mai interessante notare le varie esperienze di adorazione eucaristica, anche nella forma dell’adorazione perpetua, giorno e notte, che stanno discretamente sorgendo sempre più numerose qua e là. Senz’altro si tratta d’un fenomeno in crescita, se non d’un segno dei tempi. Quei sacerdoti che la propongono sono essi stessi meravigliati della risposta generosa ed entusiasta da parte della gente, che si turna ordinatamente per garantire questo servizio di lode e contemplazione6. D’altronde “un mondo senza adorazione è inumano come un mondo senza fratellanza” (card. Daniélou). È un bisogno di preghiera (più che di preghiere) che si esprime nella sua forma più pura e semplice, l’adorazione, il semplice stare dinanzi a Dio, il lasciarsi guardare e chiamare da lui …, per esser sempre più come il Figlio prediletto, corpo spezzato e sangue versato. Ogni vocazione ha radici adoranti!

Allo stesso modo, o applicando il medesimo principio, potremmo dire che nulla come l’allenamento quotidiano ad ascoltare la Parola (meglio se quella del giorno), dispone ad ascoltare la Parola proclamata nell’assemblea domenicale, per coglierne il senso vocazionale. Insomma la messa domenicale non può restare confinata in uno spazio lontano dalla vita o diventare come una meteora: è punto d’arrivo d’un cammino e punto di partenza d’un altro.

Qualche suggerimento più specifico

Vediamo ora qualche indicazione pedagogica in relazione ai quattro momenti classici della celebrazione eucaristica: rito d’accoglienza e atto penitenziale, liturgia della Parola, liturgia eucaristica, comunione e invio. Senza alcuna pretesa di dire cose nuove potremmo ricordare il principio generale pedagogico e insistere sul fatto che la messa, idealmente ogni Eucaristia, dovrebbe suscitare una coscienza vocazionale, nelle sue fasi di accoglienza dell’appello e poi di risposta a esso.

a) Rito d’accoglienza e atto penitenziale

Sono molto belle le formule di saluto iniziali previste dal Messale, belle perché mettono in evidenza l’accoglienza che Dio fa di ciascun presente, ma perché non sottolineare che prima ancora dell’accoglienza c’è stato un invito, una chiamata, un appuntamento, una con-vocazione da parte dello stesso Dio, cui il fedele sta rispondendo positivamente con la sua presenza? Perché usiamo così poco locuzioni vocazionali come “il Dio-che-chiama”, il “Dio della chiamata”, la “grazia della vocazione”?

Tra l’altro questo introdurrebbe correttamente il rito penitenziale, o gli darebbe contenuti facili da personalizzare, come un invito a cogliere le chiamate del Signore (attraverso le varie mediazioni e situazioni della vita) rimaste senza risposta, particolarmente durante la settimana. C’è un esame di coscienza vocazionale (con relativi “peccati vocazionali”) che potrebbe almeno ogni tanto esser proposto all’inizio dell’Eucaristia, dandole un corrispondente tono vocazionale.

b) Liturgia della Parola (letture bibliche e omelia)

Don Tonino ha già detto cose molto belle e originali circa l’ambone, segno del santo sepolcro dal quale l’Angelo fa l’annunzio della resurrezione. Basterebbe questa intuizione o questa immagine per far comprendere ai nostri “lettori” l’importanza del loro ministero e l’esigenza di farlo in modo accurato, ovvero soprattutto lasciando che questa Parola risuoni prima nel loro cuore e mente. “La Parola di Dio è Dio che ci dice parole d’amore nel segno della Sua Parola”7. Ma la Parola d’amore è sempre anche, per natura sua, Parola-che-chiama, rivelazione del Dio chi-amante. Nessuno può proclamare agli altri quanto prima non ha proclamato a se stesso e digerito-metabolizzato, o da cui non s’è lasciato “chiamare”.

Decisivo il ruolo dell’omelia in una Eucaristia che voglia evidenziare la sua struttura vocazionale. È infatti proprio nell’omelia e attraverso di essa che la Parola ascoltata, e poi il gesto sacramentale, possono assumere il valore di segno per il singolo fedele, con tutta la sua carica pro-vocante e drammatica.

Che suscita una risposta, o mette il credente dinanzi alla sua propria responsabilità, senza lasciargli scampo. Se un’omelia non fa questo, se non sollecita il credente che ascolta a porsi in questo atteggiamento, è semplice svago discorsivo e inutile esibizione di cultura, magari con derive moralistiche o devozionistiche.

L’esempio più espressivo d’omelia vocazionale è la predica di Pietro il giorno di Pentecoste, che provoca una reazione ben precisa in chi lo ascoltava: «All’udire tutto questo, si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: “Che cosa dobbiamo fare, fratelli?”» (Atti 2,37). Se alle nostre omelie nessuno si sente trafiggere il cuore né è provocato a chiedersi cosa fare, vuol dire che siamo riusciti nell’impresa poco eroica di svuotare Parola e rito della loro valenza vocazionale. È impresa in cui, a quanto pare, molti preti riescono di domenica in domenica, magari quelli che si lamentano della poca generosità vocazionale dei giovani d’oggi…

Ancora sul piano pedagogico può esser utile quanto ci ricorda la moderna psicopedagogia della comunicazione, che un discorso efficace e che vuole giungere integro al destinatario deve osservare tre regole o tre verbi:

– semplificare, cioè aver chiaro, chiarissimo quel che si vuol dire, riducendo a una sola l’idea, la provocazione, l’esortazione che vuole comunicare, e scegliendo un linguaggio che l’ultimo della comunità (in termini di capacità di comprensione) possa capire;

– personalizzare, che significa procedere non per teorie, ma per esperienze; non intellettualizzare ma raccontare storie per aggiungere all’intelligenza il sentire, il gioire, il patire; non cercare sempre e solo esempi edificanti chissà dove, ma aver il coraggio di coinvolgersi personalmente nel raccontare il proprio vissuto o comunque il frutto della propria esperienza;

– drammatizzare, che vuol dire immettere nella comunicazione lo stimolo a decidere e ad agire, come responsabilità che viene affidata al singolo ascoltatore e che non può esser delegata.

c) Liturgia eucaristica

Si portano all’altare i doni e mediante la preghiera di benedizione e invocazione del Sacerdote, nella forza dello Spirito Santo, il Signore viene a rendere veramente presente in quel pane e in quel vino il Suo Corpo e il Suo Sangue. Insomma nel sacrificio eucaristico avviene un fatto reale, una trasformazione non fittizia o simbolica, ma allora reale deve essere anche la partecipazione del fedele nel senso dell’offerta di qualcosa di sé e della sua propria vita. Troppo comodo portare all’altare le ampolline e la pisside, magari con un mazzo di fiori e il cosiddetto segno (a volte anche un pochino stravagante). La Messa non è un teatrino che si ripete sempre uguale. Né si vuol dire con questo che ognuno debba arrivare in chiesa con chissà cosa per esibirlo e offrirlo al momento dell’offertorio.

Vogliamo sottolineare che è indispensabile che il celebrante richiami con forza il senso del realismo della partecipazione eucaristica, poiché tutti i partecipanti sono in qualche modo “concelebranti” con Cristo; dunque è impossibile partecipare all’offerta che Cristo fa di sé senza offrire qualcosa della propria vita, o senza celebrare la vita, la propria vita, all’interno del memoriale della Pasqua del Signore. O senza farsi carico della vita e della fatica di vivere altrui (vedi, ancora una volta, l’uso improprio del foglietto domenicale con le preghiere già prestampate, preparate da altri, senza alcun aggancio con la realtà locale e la storia reale…).

Purtroppo la grande maggioranza di chi santifica la domenica con la Messa, “assiste” solo alla Messa stessa, come dicevamo prima, braccia conserte, sguardo assente, sbadiglio traditore (e contagioso), occhio all’orologio…, vi assiste da spettatore, si sente già benemerito perché ci viene, è l’immagine del …consumatore di messe (o di redenzione garantita da un altro): lui piglia, ringrazia e se ne va… Non è cambiato nulla nella sua vita. Né cambierà nulla alla prossima Messa, la prossima domenica: in fondo le messe sono tutte eguali… Il problema non è la scarsa partecipazione quantitativa alla messa domenicale, quanto la bassa qualità di questa partecipazione. Ovvero lo scarso aggancio tra celebrazione eucaristica e vita reale.

d) La comunione e l’invio

Abbiamo già menzionato più sopra il collegamento tra i due “Amen” e il significato in particolare dell’“Amen” della comunione, dinanzi a un corpo spezzato e a un sangue versato. Che sia dunque chiara e precisa la catechesi in tal senso, e dignitoso e non frettoloso anche il rito dell’ostensione dell’ostia al fedele, il quale possa dire il suo “Amen” con la consapevolezza di ciò che significa e che sta facendo, dunque con voce chiara e ferma. Che sia dato spazio e decoro a questo rito, e non venga ridotto a semplice …distribuzione dell’ostia un momento così drammatico, nel senso detto sopra.

Vivere pienamente l’Eucaristia significa allora entrare nella storia della salvezza non solo per ricevere il dono della salvezza, ma per esserne strumento e mediazione, e fare dell’incontro con Gesù morto e risorto la ragione e il modello, la forza e la bellezza di tutta l’esistenza nella Chiesa e per il mondo, manifestando la grazia ricevuta nei gesti eloquenti della carità e nelle parole della fede e dell’amore8.

Il problema è che, francamente, non mi sembra che il momento liturgico che segue la comunione, possa esser considerato come un rito d’invio, né che vi sia un passaggio evidente ed esplicito dalla comunione alla missione nel rito conclusivo della Messa. Anzi, si ha come la sensazione, nella parte conclusiva del sacrificio eucaristico, di qualcosa d’incompiuto e incompleto, d’un impegno forse annunciato ma che poi resta inespresso come fosse meno importante, d’un mistero che celebra il dono dall’alto, ma senza riuscire a sollecitare sufficientemente la risposta da parte del fedele. La sensazione è che non vi sia alcun invio, insomma, alla fine della Messa.

O, quanto meno, non è chiaro il passaggio dal dono ricevuto all’impegno di vivere il dono per gli altri, forse non c’è neppure se il tutto è affidato a quella piatta classica formula di saluto che conclude la celebrazione. Anzi quel “La Messa è finita. Andate in pace” non ha proprio un tono vocazionale, non invita all’assunzione della propria responsabilità di credente, è …pacifica più che “drammatica”. Tra l’altro, come si può dire realmente, in una logica della messa domenicale che dà un nuovo senso del tempo, come abbiamo specificato, che “la Messa è finita”?

Di fatto, a conferma dell’esistenza del problema, s’è cercato di rimediare qualcosa in tal senso con le formule alternative proposte dal Messale, ma forse si potrebbe e dovrebbe fare di più, ovvero il celebrante dovrebbe provvedere a rendere evidente il nesso tra celebrazione e invio, o tra comunione e responsabilità per la missione. Per cercare di recuperare un significato e un atteggiamento decisivi se si vuol fare del sacrificio eucaristico e della partecipazione a esso un momento di scoperta continua della propria vocazione e di coraggiosa decisione di viverla come il Figlio, immolato per noi, ha fatto.

Sarà qui decisiva, ripetiamo, la creatività del celebrante, e non una creatività generica o semplicemente legata al quoziente intellettuale, ma quella creatività che deriva precisamente dalla personale coscienza vocazionale con cui il Sacerdote celebra la sua Eucaristia. Inutile e persino ovvio dire e ribadire che solo la scoperta della Messa come punto di riferimento o luogo della propria formazione permanente, ove risuona un appello ogni giorno nuovo e inedito, consente al Sacerdote d’interpretare correttamente il proprio ruolo e di …spremere dall’Eucaristia, quotidiana e domenicale, come da un frutto saporoso e maturo, tutta la sua valenza vocazionale per il popolo di Dio!

Note

1) GIOVANNI PAOLO II, Mane nobiscum Domine, 17.

2) «La partecipazione al corpo e al sangue di Cristo – afferma san Leone Magno – non è ordinata ad altro che a trasformarci in ciò che assumiamo. E colui nel quale siamo morti, sepolti e risuscitati, è lui che diffondiamo, mediante ogni cosa, nello spirito e nella corporeità» (S. LEONE MAGNO, Trattato 63, 7).

3) Cfr. G. BERNARDELLI, Oltre i numeri una sfida generazionale, in “Avvenire”, 16/XII/2004, p.18.

4) CEI, Il rinnovamento liturgico in Italia, 1983.

5) E. PETROLINO, Il Presidente, in “La Domenica”, 19/XII/2004, p.4.

6) Come, ad es., nella chiesa del S. Cuore a Feltre (Bl), ove circa 270 persone sono attualmente impegnate in un’adorazione comunitaria senza sosta.

7) B. FORTE, L’Eucaristia e la bellezza di Dio: perché andare a Messa la Domenica? Lettera pastorale per l’Avvento e il Natale del 2004, p.m., p.4.

8) Cfr. Forte, L’Eucaristia, 4.
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Il dinamismo vocazionale dell’Eucaristia nel giorno del Signore

di una comunità parrocchiale.
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DON DINO NEGRO, LUCA E STEFANIA, SR. M. PAOLA GASPERINI, PAOLO PISONI
DON DINO NEGRO

Direttore CRV del Piemonte e Parroco di S. Margherita di Alba

A don Dino abbiamo chiesto:

È vero che la domenica dà vita, forza, contenuti alla vocazione? Come?

È vero che le vocazioni di speciale consacrazione, alleate con le vocazioni laicali, danno ricchezza e vita al giorno del Signore e all’Eucaristia domenicale? Come?
Dagli orientamenti pastorali della CEI, l’Eucaristia sembra emergere innanzi tutto come la sorgente che costituisce l’originalità della comunità cristiana. Vorrei porre l’attenzione sul n. 8 della nota pastorale Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia.

Così si esprime: “Ogni domenica, in ogni parrocchia, il popolo cristiano è radunato da Cristo per celebrare l’Eucaristia, in obbedienza al suo mandato: «Fate questo in memoria di me». Nell’Eucaristia Cristo morto e risorto è presente in mezzo al suo popolo. Nell’Eucaristia e mediante l’Eucaristia lo genera e rigenera incessantemente: «La celebrazione eucaristica è al centro del processo di crescita della Chiesa. (…) L’Eucaristia è alimento della vita ecclesiale e sorgente della missione. (…) La vita della parrocchia ha il suo centro nel giorno del Signore e l’Eucaristia è il cuore della domenica.(...) È necessario ripresentare la domenica in tutta la sua ricchezza: giorno del Signore, della sua Pasqua per la salvezza del mondo, di cui l’Eucaristia è memoriale, origine della missione; giorno della Chiesa, esperienza viva di comunione condivisa tra tutti i suoi membri, irradiata su quanti vivono sul territorio parrocchiale; giorno dell’uomo. (…) Il giorno del Signore è anche tempo della comunione, della testimonianza e della missione”.

Con questo nostro intervento desideriamo semplicemente provare a dire come la Celebrazione eucaristica della domenica giorno del Signore, giorno della Chiesa e giorno dell’uomo, aiuta a vivere la propria vocazione. Inoltre mi ritengo fortunato in quanto la nostra comunità parrocchiale è arricchita dalla presenza attiva di molte vocazioni: consacrate (Pie Discepole, Salesiane), laici con diverse ministerialità e un seminarista nel fine settimana.

Come viviamo la domenica giorno del Signore, della Chiesa e dell’uomo all’interno della nostra comunità parrocchiale di S. Margherita in Alba? L’ideale che vogliamo far emergere è quello di una parrocchia che punta decisamente sulla centralità dell’Eucaristia, “fonte e manifestazione del raduno dei figli di Dio” (CEI, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia). Inoltre la nostra è una parrocchia estroversa che si propone di far crescere i fedeli mediante l’ascolto della Parola e la comunione al corpo di Cristo, così che possano uscire dalle mura della Chiesa con animo apostolico. Una comunità “aperta alla condivisione e pronta a rendere ragione della speranza che abita i credenti” (1Pt 3,15). È quanto tentiamo di realizzare.

Le tre attenzioni del nostro cammino

La prima. Siamo convinti che dobbiamo ripartire da Gesù, lo sguardo vero ed appassionato su di lui ci libera dai rischi di fuga e genera uno sguardo nuovo sulla comunità vicina e lontana. L’Eucaristia domenicale diventa il luogo visibile di questo incontro. Contempliamo per scegliere, annunciare e gioire. Lo sguardo su di Lui ci aiuta a superare la patologia della stanchezza che a volte ci affligge, come affligge tante comunità cristiane. Si tratta di uno squilibrio di fondo che appiattisce sul fare i ritmi di tante parrocchie. Gesù ci insegna il vero segreto per guarire dalla patologia della tiepidezza, (come nella comunità di Laodicea, di Ap 3): è il difficile equilibrio tra contemplazione ed azione. Riteniamo sia urgente nella vita di ciascuno, riservare tempi e luoghi al mondo interiore, al linguaggio del silenzio, alle relazioni umane e al servizio. L’Eucaristia ci educa in questa direzione. 

La seconda attenzione è volta a rendere visibile la comunità dei carismi. Ho la fortuna di vivere dentro una parrocchia in cui tutte le vocazioni sono rappresentate. Nessuna vocazione particolare esaurisce il mistero di Cristo; ciascuna è segno di un aspetto del suo volto. La convinzione diventa tentativo, all’interno della nostra comunità, di riconoscere e promuovere la comunione tra le diverse vocazioni.

Soprattutto ci sforziamo di vivere e di ricordarci che i nostri sono doni di grazia e non esibizioni personali. La domenica diventa luogo privilegiato dell’incontro, della comunione, del dinamismo vocazionale. Ripartiamo dall’Eucaristia perché riconosciamo il perenne venire di Dio nella nostra storia: “Annunciamo la tua morte… proclamiamo la tua resurrezione…”. Ripartiamo dall’Eucaristia perché il mondo ha bisogno di evange-lizzatori che discendono dal monte con “il volto raggiante come quello di Mosè”. Evangelizzatori che hanno trovato la loro identità in Dio e nella loro scelta vocazionale per questo “raccontano” con la vita Colui che hanno incontrato.

La terza attenzione è volta al “di fuori del tempio”, alla ferialità: il rapporto tra Eucaristia e vita. Tutti siamo in gioco. Una ferialità che si estende con una rete di attività creative, anche a coloro che non sanno che “senza domenica non si può vivere”. Non tutti sono sempre o subito in grado di comprendere la bellezza del ritrovarci a celebrare l’Eucaristia nel giorno del Signore, pertanto facciamo delle proposte che permettono a molti di essere vicini o dentro la comunità con le capacità che ognuno ha per farlo. Per questo abbiamo fatto alcune iniziative, non senza sacrificio, ma con risultati molto belli. 

Esempio: la Cena per tutti i giovani, principalmente per quelli che non partecipano alla messa domenicale, ma non solo. Di qui è nato un nuovo gruppo di giovani, che già muove i suoi passi per il secondo anno. Sempre in seguito alle cene, nuovi giovani si sono uniti ai nostri gruppi giovani già esistenti. Vacanze alternative per giovani nell’estate, dove si raggiungono anche i più lontani e successivamente iniziano un percorso con il gruppo già esistente. È successo anche l’estate scorsa.

Il nostro cammino, come del resto tutti i cammini delle nostre comunità, si snoda tra luci ed ombre, tra difficoltà e speranze. Siamo abbastanza realisti per credere che il ministero pastorale non è una marcia nuziale, ma una fatica intrisa di speranza. La nostra parrocchia come tante altre parrocchie ha delle “luci” nelle molte persone che ruotano intorno alla comunità e che sono disposte a dare molto per i più svariati servizi. Le ombre ci sono in quella parte del popolo di Dio che è ancora lontana, che non sente la necessità di crescere nella fede. Altre ombre sono i limiti umani, quando si fanno dei servizi più per apparire che non per delle motivazioni profonde.

LUCA E STEFANIA

Sono una coppia sposata da quasi dodici anni, con due figli, Riccardo di dieci anni e Marta di quasi quattro; Luca ha trentasei anni e sua moglie, Stefania, ne ha trentaquattro.

A Luca e Stefania abbiamo chiesto:

Quali valori della vostra vocazione al matrimonio si riflettono sulla vita della comunità cristiana e quale è il contributo che date come famiglia alla celebrazione del giorno del Signore?

È vero che dall’Eucaristia nasce il servizio, il dono di sé e una vita rinnovata anche vocazionalmente?

All’interno della nostra comunità parrocchiale facciamo parte del gruppo giovani famiglie, inoltre stiamo facendo un percorso di educatori del gruppo giovani e giovanissimi. Ho fatto anche parte del gruppo di solidarietà della nostra comunità, un gruppo particolare che oltre ad occuparsi della solidarietà a distanza, segue in maniera costante le situazioni di disagio del nostro quartiere.

Essere qui oggi a parlare di fronte ad una platea così numerosa e preparata è per noi motivo di orgoglio e di gioia in quanto ci permette di testimoniare quanto sia entusiasmante e meraviglioso vivere in Gesù Cristo sia nella famiglia che nella comunità parrocchiale. Credo sia importante ricordare quali sono i valori per noi importanti all’interno di una famiglia cristiana, che rendono forte il nostro legame e il nostro impegno.

Qual è la nostra concezione della famiglia?

Per prima cosa dobbiamo essere consapevoli che una coppia deve vedere e vivere il matrimonio come un sacramento che crea un legame permanente, unico ed indissolubile, e va vissuto come un dono di amore in piena condivisione con il proprio compagno/a. Oggi la famiglia sta attraversando momenti di forte crisi dovuta prevalentemente alla perdita di quelle certezze e valori che trovano un profondo radicamento nella fede .

Troppo spesso sostituiamo il dialogo con lunghi silenzi, l’amore con il rancore, il cercarsi con l’indifferenza. La famiglia è e deve essere la prima fonte di insegnamento in quanto noi sposi siamo anche genitori e come tali abbiamo il dovere di educare i nostri figli soprattutto nella fede. È per questo che dobbiamo essere e nello stesso tempo dare esempi concreti che siano testimonianza di coerenza coi valori cristiani verso i nostri figli e anche verso la comunità stessa. Tutto ciò non per esibizionismo o presunzione ma semplicemente perché abbiamo Gesù Cristo dentro di noi che è amore infinito.

Qual è la funzione della Chiesa verso la famiglia?

Per fare questo però una famiglia ha bisogno di essere guidata dalla Chiesa che ha un ruolo determinante. Oggi la Chiesa deve aiutare i genitori a far seguire ai propri figli un percorso di fede che non sia solo un inculcare dogmi e far imparare preghiere, ma che faccia assaporare loro quanto è bello lasciarsi abbracciare da Gesù e dal suo amore .

Lo deve fare attraverso un percorso che non abbia differenze sostanziali tra la vita parrocchiale e la vita quotidiana in famiglia, a scuola , nello sport etc. La famiglia deve essere espressione di armonia - fedeltà -testimonianza e trova la realizzazione di tutto questo attraverso il momento centrale che è l’Eucaristia domenicale.

L’Eucaristia domenicale

La vedo come un “pane di vita” che  dà la forza per poter vivere la fede in modo autentico e pieno. È qui che noi riconosciamo il grande amore che Gesù ha per noi in quanto proprio qui, nel giovedì santo ci ha donato tutto se stesso.

Non deve essere visto come un simbolo, ma come la sua presenza tra di noi attraverso il suo corpo e il sua sangue. Per noi l’Eucaristia è la fonte più importante a cui attingere per rinsaldare la nostra vocazione di sposi, di genitori e di cristiani. È un momento di comunione dove possiamo vivere con gli altri il grande gesto d’amore che Gesù ha compiuto per noi. Non c’è Chiesa se non c’è comunione con gli altri, se non c’è dialogo, se non c’è amore, se non c’è carità, se non c’è tolleranza, se non c’è perdono.

La nostra Eucaristia

Vivere la messa domenicale nella nostra comunità è una festa, un esplosione di gioia che molti ci invidiano e a cui tanti si aggiungono. Si vive in gioia e serenità attraverso i canti, i gesti ritmati, la musica ma anche in profonda riflessione durante la lettura della Parola (attraverso commenti brevi alle letture e al Vangelo; attraverso la lettura completa di un salmo a cori alterni letto da tutta la comunità; attraverso la preghiera dei fedeli): c’è pieno coinvolgimento nell’Eucaristia. La sensazione che percepisco stando a fianco dei presenti è la consapevolezza che Gesù è proprio in mezzo a noi e vive attraverso il pane e il vino che è sull’altare. Ed è questo che colpisce chi viene per la prima volta a messa nella nostra comunità. Ogni volta che usciamo dalla messa abbiamo la consapevolezza di avere una missione, che è quella di far trasparire a tutti ciò che abbiamo dentro:

Gesù, che abbiamo incontrato conosciuto e mangiato nell’Eucaristia, quel Gesù che chiede di essere portato fuori e condiviso con gli altri che ci stanno attorno. Dobbiamo dire ciò che siamo, cioè testimoni che Gesù è amore e che è morto per noi. Con il tempo ho capito cosa vuoi dire quell’ uscire dal guscio che il nostro Don continua ad annunciare con tanta insistenza: “La vita può essere vissuta nella ricchezza del suo amore e nella generosità, oppure può essere sprecata nella povertà del nostro egoismo”.

Esempi concreti

Se viviamo fuori dal guscio ecco che siamo portati al servizio verso gli altri: nella nostra comunità si potrebbero fare tanti esempi di persone che agiscono nel silenzio ma fanno tanto.

Però vogliamo farvi partecipi dell’impegno che ci siamo presi come gruppo giovani famiglie. Stiamo aiutando una mamma con disagi fisici notevoli che ha un figlio di undici anni, il padre se ne è andato da diversi anni lasciandoli soli, immersi nei problemi della vita quotidiana. Oggi la mamma ha ottenuto, dopo parecchio tempo, un lavoro in fabbrica, dove fa i turni. Ci siamo impegnati, insieme ad altre famiglie, a tenere G. quando la mamma fa i turni di notte. Lo andiamo a prendere a scuola, fa i compiti e gioca con i nostri figli, mangia con noi; ormai ha una maxi famiglia composta da tante mamme, papà e fratelli. La loro semplicità, il loro non chiedere mai è un grosso insegnamento per noi tutti e questo ci stimola ancora di più ad andare avanti. Dice più cose uno sguardo di G. in certe occasioni che non tanti gesti o parole dette. A Natale G. è arrivato con un pensierino fatto da lui con un biglietto che diceva: “ Grazie perché mi ospitate e perché mi volete bene, Buon Natale, G.”. Credo che questo non necessiti di commenti ma ci faccia meditare...

Conclusioni

Ritengo che senza vivere intensamente e pienamente l’Eucaristia un cristiano non possa definirsi tale. Ma non basta. Non puoi essere cristiano se non rendi partecipe dell’amore che ricevi da Gesù anche le persone che vivono di fianco a te, che lavorano con te, che giocano con te, che studiano con te. Dio è amore e carità e i suoi insegnamenti devono essere trasmessi a chi ci sta attorno se vogliamo veramente che Egli viva in mezzo a noi. Non è per niente facile farlo perché tante volte siamo presi da contraddizioni o da timori ma ne vale veramente la pena... perché è vero che Gesù ci chiede sempre di più rispetto a ciò che abbiamo già dato, ma vivere nella sua gioia vuol dire vivere una vita pensando che essa è un eterno sì...

SR. M. PAOLA GASPERINI

Pia Discepola del Divin Maestro

A sr. Maria Paola abbiamo chiesto:

Come una comunità di vita consacrata apostolica vive nella pastorale ordinaria il suo cammino di consacrazione e il suo carisma specifico, valorizzando il giorno del Signore e l’Eucaristia come fonte e culmine? Cosa dà e cosa riceve da essa?

Da 2 anni vivo ad Alba dove è sorta una comunità che cerca nuove vie per la missione specifica, mettendosi in ascolto della chiamata del Signore che fa a noi e alla nostra Congregazione. Siamo attente alle necessità della Chiesa e della società che vive in Alba, in stretta collaborazione con il Vescovo, i pastori di questa diocesi e il popolo di Dio col quale condividiamo il cammino.

Pertanto, mi ritrovo a vivere nel cuore della Chiesa sia all’interno della mia parrocchia S. Margherita, dove la nostra comunità vive e condivide la vita fatta di gioie e di fatiche con il popolo di Dio, sia all’interno della Diocesi con un servizio più strettamente rivolto ai giovani, sia con un servizio nella pastorale liturgica.

Per comprendere l’importanza della domenica, giorno del Signore, mi sembra importante sottolineare come la vocazione della Pia Discepola del Divin Maestro sia strettamente legata all’Eucaristia. Siamo nate dall’Eucaristia con una missione eucaristica-sacerdotale-liturgica. Per noi come per ogni cristiano, l’Eucaristia celebrata-adorata è la ragione della vita e della missione, che si manifesta nel vivere in comunità a servizio del Signore e dei fratelli. A servizio di quel popolo di Dio che ha sete di conoscere il suo Signore e del sacerdote con il quale condividiamo la vocazione e collaboriamo affinché viva la sua specifica vocazione. Per noi come per ogni consacrato è indispensabile comprendere e vivere il mistero celebrato ogni domenica nelle nostre Chiese: l’Eucaristia con il dinamismo vocazionale che ne deriva.

L’identità

Prima di entrare direttamente nel tema mi sembra molto importante cerca- re di dare una risposta ad alcune domande che oggi più che mai urgono: perché la Chiesa, la parrocchia hanno ancora bisogno di uomini e donne consacrate? Che differenza c’è con il popolo di Dio consacrato al Signore per il Battesimo tutto profetico, sacerdotale e regale e che a Lui appartiene? Cosa sono i carismi?

Inizio a rispondere dall’ultimo interrogativo. I carismi sono dei doni che lo Spirito distribuisce in modo libero e gratuito. Sono dei doni per il bene della Chiesa. Alcuni di essi divengono misteri, per il riconoscimento e l’istituzione rituale e sacramentale ed altri no.

Anche la vita consacrata è carisma, dono dello Spirito per il bene della Chiesa, nella sua realtà di segno e profezia dei tempi futuri. In che cosa è diversa la mia messa (se si può dire così) da quella degli altri battezzati? Per il rapporto di speciale alleanza con Dio, scaturito dalla mia consacrazione religiosa che pur trova consistenza e scaturisce dalla mia iniziazione cristiana, e non tanto per quello che posso fare o non fare, è una questione di essere e non di fare.

È la Sacra Scrittura che ci aiuta a comprendere, come sempre, questa speciale alleanza. Dio si scelse Israele per farne un popolo a Lui consacrato. Creato dall’amore gratuito di Dio, non per se stesso, ma in vista, a favore di tutte le nazioni. La sua singolarità sta nella sua elezione, nella sua particolare chiamata da parte di Dio, che si occupa di Lui in maniera tutta speciale, per il bene di tutte le nazioni.

Tutte le nazioni sono di Dio, ma di Israele, sua speciale proprietà, Dio può fare quello che vuole... anzi esso è la sua sposa con la quale ha stretto un’alleanza indissolubile, è ossa delle sue ossa e carne della sua carne.

La donna consacrata vive l’Eucaristia insieme a tutto il popolo di Dio

Anche l’uomo e la donna consacrati non vivono per se stessi, ma per Cristo che è morto e risuscitato e come Lui sono tutti tesi al Padre e ai fratelli, con un amore gratuito e totale, vissuto nella carità. Il Padre e i fratelli sono la ragione del suo esistere. La donna consacrata vive la domenica in mezzo al popolo di Dio e dice con la sua vita che i tempi messianici sono già iniziati, anzi che è possibile vivere già ora come nel tempo che verrà. L’assemblea da parte sua ha bisogno di questo segno, o carisma, per non dimenticare che tutti siamo destinati ad entrarvi.

L’Eucaristia è il luogo dove ciascuno, il consacrato in particolare, dice, nel segno, di voler fare, come Gesù, della propria vita un’obbedienza filiale al Padre, secondo il dono specifico. Nell’Eucaristia la donna consacrata impara da Gesù a rispondere alla sua vocazione e a fare come ha fatto Lui che ha consegnando tutto se stesso al Padre e ai fratelli.

Una carità a tempo pieno

La dinamicità che la consacrata è chiamata a tener viva per se stessa e per l’intera comunità parrocchiale è quella della carità, che è amore a Dio e al prossimo, non solo con quello che fa a tempo pieno, ma per quello che è a tempo pieno. Mi piace condividere con voi ciò che ho vissuto non tanto tempo fa, che rende concreto quanto detto. 

La visita a una signora molto malata. Non tanto tempo fa venni a conoscenza che sulle colline intorno a dove vivo c’era una signora molto malata di tumore e che il marito e i figli faticavano a vivere il tempo della prova con fede e coraggio. Con un gruppo di giovani impegnati iniziammo a pregare per la guarigione fisica e spirituale. Dopo non molti giorni la signora mi mandò a chiamare ... Andai senza parole, perché sono momenti duri e misteriosi per tutti noi.

Ma ecco, arrivata dalla signora non servirono tante Parole... La signora stessa mi precedette: “La sua presenza mi dice: Dio, futuro luminoso, coraggio per credere, continuare a cercare e chiedere di avere la forza di fare la volontà di Dio”; ed ancora disse: “In certe ore della nostra vita non abbiamo bisogno di molte parole, perché abbiamo davanti il modello Gesù che ha dato tutto se stesso, e il letto è davvero il nostro calvario. La visita della Suora è balsamo sulle ferite, perché è come se il Signore si fosse chinato al mio capezzale”. Dopo questa visita ebbi la certezza che la carità a tempo pieno che il consacrato può fare non è solo il suo fare dei servizi, pur importanti, ma è davvero portare Gesù che si fa vita della nostra vita, carne della nostra carne, per donarlo al mondo intero.

L’Eucaristia domenicale

L’Eucaristia della domenica permette di guardare a Gesù come modello, ed avere la forza di fare come ha fatto Lui, lasciandoci usare per il bene di tutti. Il che a volte significa lasciarci spezzare e mangiare come fa Gesù sui nostri altari ogni domenica, giorno del Signore. Ed è proprio in questa Eucaristia che la consacrata allarga i confini della sua capacità di amare, di farsi dono, ma è anche qui che trova la sua vera identità, il suo colore, nel cuore della Chiesa e della comunità parrocchiale.

La consacrata trova la forza e la dinamicità per la sua vocazione e nello stesso tempo intesse un tessuto di relazioni all’interno della parrocchia e continua a fare della parrocchia una comunità, arricchita dal dono di molte vocazioni e ministeri per il bene di tutti. A tale riguardo penso ad alcune esperienze vissute all’interno della nostra comunità di Santa Margherita, dove svolgo un servizio di animazione del gruppo giovanissimi e giovani, dalla 2a alla 5a superiore. Tappe difficili della vita degli adolescenti e non meno difficile per gli animatori nel cercare strategie e linguaggi per potersi far capire.

Non meno faticoso il passaggio dal piacevole ritrovo settimanale nel gruppo, per trattare delle tematiche di contenuto, dove le motivazioni più forti spesso sembrano essere quelle dell’aggregazione, dell’amicizia, dello star bene insieme. La paziente attesa degli animatori e i costanti tentativi di cambiare le motivazioni hanno lo scopo di portare a comprendere e valorizzare il nostro appuntamento più importante che è quello dell’Eucaristia domenicale.

L’attesa a volte è lunga, ma noi animatori (qui con me il nostro Don Dino, Luca, Stefania e Paolo) ci siamo dati degli obiettivi ben precisi, cioè orientare il cammino verso il punto di arrivo della Eucaristia domenicale, per poi ripartire e ritornare alla vita di ogni giorno. Sappiamo che ci sono delle tappe intermedie, come pure degli obiettivi funzionali e questo ci fa guardare avanti con speranza e con perseveranza senza mollare mai i nostri giovani anche quando ci deludono... Come animatori cresciamo insieme... nelle diverse vocazioni, per essere dei testimoni per i nostri giovani e giovanissimi, sia quando si accorgono di noi, sia quando non si accorgono di noi.

Noi per primi ci siamo impegnati a vivere la nostra Eucaristia come crescita per poter essere in grado di stare accanto a quei giovani che il Signore e la comunità ci ha affidati. Nello stesso tempo scopriamo la bellezza di crescere insieme, perché le vocazioni che sanno crescere insieme sono certamente un segno della Chiesa comunione, estensione di quella comunione che si vive nell’Eucaristia e viene portata nelle nostre case, nelle nostre comunità e nella missione in cui siamo chiamati ad annunciare Gesù.

Nella nostra parrocchia ci sono varie forme di dono e di servizio gratuito: quella di cui ho parlato è legato alla mia vita di consacrata. Si potrebbe fare riferimento a tutto il sevizio catechetico, al gruppo solidarietà, ecc.

PAOLO PISONI

Catechista parrocchiale

A lui abbiamo chiesto:

L’Eucaristia domenicale cosa dona alle figure di laici impegnati nei ministeri ecclesiali? Quale identità definisce? 

Come le vocazioni laicali, ministeriali, contribuiscono alla celebrazione dei misteri di Cristo?

Quali le ricadute sui giovani e sui ragazzi?

Ho 21 anni e sono iscritto all’università di ecologia e lavoro in una cantina. Il mio ruolo nella parrocchia di S. Margherita è di catechista, quest’anno in particolare sono impegnato con il gruppo dei giovani e giovanissimi insieme a Luca e Stefania. Questi sono 2 dei 3 gruppi giovani che si incontrano settimanalmente in parrocchia.

La figura del catechista

Come per ogni cristiano, l’Eucaristia domenicale è una esigenza, un punto fermo della propria fede, ma proprio da questo incontro con Dio, da questo momento di condivisione da e con la comunità, nasce l’esigenza di impegnarsi concretamente ed attivamente nella vita parrocchiale.

La messa domenicale oltre a darmi la carica e la motivazione spirituale di partecipazione e di impegno, è per me una vera e propria fonte di istruzione a livello dottrinale (ritengo molto importante ad esempio i commenti alle letture) e una sorgente smisurata di entusiasmo e di gioia: due requisiti che caratterizzano le nostre celebrazioni. Questi elementi mi sono di reale aiuto nell’affrontare l’impegno catechistico. Nasce di qui la voglia di mettersi a servizio, di essere disposti a farsi carico degli altri, a servire donando l’Eucaristia nella nostra comunità: nel nostro caso specifico possiamo definire realmente partecipata, infatti è caratterizzata dalla animazione dei diversi momenti celebrativi da fare tutti i gruppi che coesistono nella parrocchia. Il risultato è una messa vissuta nel profondo, dove l’amore e la condivisione coinvolgono tutti intensamente donandosi la forza e la voglia di crescere e fare sempre meglio. Possiamo in questo modo vedere nei ragazzi, nei bambini e nei giovanissimi celebrare la fede con e nella comunità.

Il nostro impegno

L’obiettivo è quindi di appassionare i ragazzi (che si trovano in una età critica dal punto di vista della spiritualità) alla partecipazione alla comunità, per vivere pienamente la fede. Il nostro ruolo è quindi quello di organizzare i diversi servizi e mansioni all’interno della celebrazione.

Ad esempio i bambini si occupano della preparazione e della lettura delle intenzioni; i giovani si occupano dell’animazione e del coinvolgimento impegnandosi a cantare, suonare e all’offertorio. Gli adulti invece si impegnano nella preparazione dei commenti alle letture. Questa compartecipazione è il risultato del nostro impegno extraeucaristico. E in comunione rinnoviamo gli impegni dei diversi costituenti della comunità. L’Eucaristia diventa quindi la fonte essenziale da cui attingere le motivazioni principali e gli atteggiamenti fondamentali della nostra vocazione. I giovanissimi nell’ultimo periodo hanno l’impegno di accompagnare alla messa domenicale alcuni ragazzi disabili del quartiere, due dei quali in particolare non potrebbero partecipare alla S. Messa. Questo è un vero gesto di amore e carità concretizzato, un modo indiretto di partecipare all’Eucaristia, impegnandosi ad unire la comunità.

Conclusione

La parola di Dio ascoltata e celebrata deve tradursi in atteggiamenti concreti di amore-carità verso il prossimo. Non è sufficiente che gli adolescenti conoscano il mistero cristiano perché maturi in loro una mentalità di fede e neppure è sufficiente preparare belle celebrazioni coinvolgenti; è necessario dimostrare con la vita che Dio è un padre che ci chiama ad amare.

PRIMA RIFLESSIONE

Aiutare a scoprire il volto di Cristo mediante la luce dello Spirito

Omelia di Giuseppe Betori, Segretario Generale della CEI, alla S. Messa del 3 gennaio 2005

GIUSEPPE BETORI

Liturgia della parola

1 Gv 2,29-3,6; Gv 1,29-34

Non lo conoscevo – ha detto Giovanni il Battista – ma sono venuto perché egli fosse fatto conoscere. Conoscere Gesù, riconoscere Gesù è la svolta fondamentale di ogni itinerario personale, di ogni itinerario vocazionale. Prima ancora che la conoscenza di noi stessi, è importante riconoscere il Signore, riconoscere in Gesù il Signore.

Il segno attraverso il quale il Battista identifica Gesù è la discesa dello Spirito: Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui. La discesa dello Spirito è ciò che unisce i primordi della missione di Gesù, il suo apparire sulla scena pubblica della Palestina, indicato dal Battista, all’atto che stiamo compiendo questa sera, all’azione eucaristica che ha al suo centro l’invocazione della discesa dello Spirito sul pane e sul vino perché diventino il corpo e il sangue del Signore.

Il Signore apparirà anche qui in mezzo a noi, per chiedere il riconoscimento della nostra fede in quel pane e in quel vino, appunto riconosciuti come presenza della sua carne e del suo sangue, di lui vivo: il Signore in mezzo a noi.

Riconoscere, dunque, il Signore: questo ci è chiesto. Riconoscerlo come presente in forza del segno dello Spirito, attraverso l’Eucaristia. Non si tratta però soltanto di celebrare l’azione liturgica dell’Eucaristia come riconoscimento del Signore, ma di viverla. Se la vita del cristiano deve essere una vita eucaristica – come è stato detto spesso – lo deve essere anche in rapporto a questa azione dello Spirito. Così come l’azione dello Spirito nella celebrazione eucaristica fa sì che il pane e il vino diventino la presenza viva di Cristo in mezzo a noi, così la vita del cristiano deve essere un fare continuamente una epiclesi, una invocazione della discesa dello Spirito sul mondo. Una vita eucaristica è una vita che invoca la presenza dello Spirito sul mondo, così che anche il mondo riveli il volto di Cristo che è inscritto in esso.

Se l’umanità è fatta a immagine e somiglianza di Dio, noi sappiamo che l’immagine e la somiglianza di Dio acquistano la loro pienezza – come ci dice san Paolo – nel Figlio stesso di Dio: è lui la perfetta e sorgiva immagine e somiglianza del Padre.

Cosicché i tratti di Dio che vivono in ogni uomo non sono altro che i tratti di Cristo, e l’azione che noi dobbiamo compiere è, attraverso l’invocazione dello Spirito, dar rilievo, far manifestare i tratti di Cristo che sono inscritti nella vita di ogni uomo e nella vita dell’intera umanità.

Ritengo che un’azione vocazionale consista, fondamentalmente, in questo: far emergere il volto di Cristo che è inscritto in ogni persona, nel progetto della sua vita; aiutare a scoprire il volto di Cristo mediante la luce dello Spirito. La preghiera fondamentale che coloro che servono la vocazione delle persone possono fare è l’invocazione allo Spirito, perché egli li riempia di sé, perché poi possano donarlo come luce ai fratelli.

Questo è ciò che permette di distinguere l’azione di chi si dedica al servizio delle vocazioni, dall’azione che può fare un qualsiasi psicologo, un qualsiasi responsabile del personale in un’azienda.

Non è il “che cosa” faceva Gesù che lo distingueva molto dai suoi contemporanei. Molti taumaturghi esistevano al suo tempo; ancor più numerosi erano i predicatori, e non mancavano i trascinatori di folle. Gamaliele, negli Atti degli Apostoli, porterà due esempi di trascinatori di folle, la cui azione all’esterno poteva apparire simile a quella di Gesù. Ciò che distingue Gesù da tutti costoro è la presenza dello Spirito. Per questo Giovanni Battista riesce ad individuarlo.

Oggi non basta individuare in una persona una sete di spiritualità: è una caratteristica che interesserebbe anche chi seleziona personale per un’azienda. Una buona azienda sa che un uomo con forti motivazioni, con prospettive alte, carico di spiritualità rende di più. Non basta neanche una spinta alla solidarietà, una capacità di lavorare insieme, una capacità di animare gli altri. Non è questo che dobbiamo cercare in una vocazione per il Vangelo e per la Chiesa. Ciò che qualifica la vocazione cristiana è il rapporto che una persona ha con il Signore, con il suo Spirito.

Il Vangelo di oggi ci invita anzitutto a fare questa purificazione delle intenzioni e delle modalità con cui ci accostiamo agli altri, non ricercando né capacità, né cose da fare, ma ricercando il volto di Cristo, il loro rapporto con il Cristo. Quando si riconosce il Cristo, allora, si può dire anche, come fa Giovanni: Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo. Perché non è detto che col dire: è il Cristo, subito siamo già messi al sicuro da ogni possibile devianza. Ci sono troppe controfigure del volto di Cristo che stanno in circolazione tra di noi...

Qual è la vera figura di Cristo, quella che devo aiutare a riconoscere nella vita di ogni persona a cui mi accosto? Il Vangelo di Giovanni lo designa con questo nome: l’agnello. Il rimando è all’agnello che veniva immolato quotidianamente nel tempio per la remissione dei peccati del popolo. È però anche evidente il riferimento all’agnello della pasqua, lo strumento e il segno della liberazione. Ancor più, occorre rammentare l’agnello che è presentato come figura del servo del Signore, che come agnello viene condotto al macello portando su di sé il peccato degli uomini. Tutte queste figure stanno dietro all’immagine dell’agnello di Dio con cui viene identificato Gesù. Ciò che identifica, ciò che caratterizza quest’agnello – nella globalità di queste raffigurazioni – è da una parte la sua innocenza rispetto ad ogni peccato e dall’altra la sua solidarietà con ogni peccatore. Riconoscere il Gesù agnello significa rispondere alla chiamata di Dio, aiutare a rispondere alla chiamata di Dio condividendo questa sua missione di innocenza e di solidarietà.

Ne consegue per noi l’indicazione di identificare gli itinerari vocazionali che proponiamo anzitutto come cammini di innocenza, di santità, di appartenenza totale, assoluta a Dio. E, al tempo stesso, come cammini di compromissione, di donazione, di una donazione totale ai fratelli, capaci di raggiungere i fratelli più lontani, le pecore perdute.

L’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo, è colui che battezza con lo Spirito. Non è soltanto colui sul quale discende lo Spirito, ma colui che battezza in Spirito Santo, e per questo egli si mostra come il Figlio di Dio: L’uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo. È il figlio di Dio. Questo Figlio di Dio condivide con noi questo nome, perché anche noi – ci ha detto la prima lettura – siamo figli di Dio: Noi sappiamo... noi siamo fin d’ora figli di Dio.

L’orizzonte in cui si pone la prima lettura è quello della giustizia, Dio è giusto, sappiate anche che chiunque opera la giustizia è nato in lui: la giustizia è la conformità all’essere e all’agire di Dio, un progetto di vita che è conforme all’essere e all’agire di Dio. In questo orizzonte, può agire con giustizia, cioè conformemente all’essere e all’agire di Dio, solo chi è figlio di Dio, solo chi è generato da Dio.

Essere figli è un dono, ma essere figli è anche un progetto. Proprio tra il dono e il progetto si colloca il compito dell’aiuto vocazionale. Da una parte il riconoscimento del dono: Noi siamo fin d’ora figli di Dio; dall’altra però anche il progetto, perché dice Giovanni nella prima lettera: Noi non sappiamo ancora ciò che saremo... non siamo ancora ciò che saremo un giorno quando saremo simili a lui.

L’essere figli è già qualcosa della nostra vita, è il dono che abbiamo ricevuto, ma non siamo ancora figli: lo saremo totalmente e pienamente un giorno; esserlo è quindi un progetto che è di fronte a noi.

Perché il dono possa trasformarsi in un progetto attuato, perché il “siamo” diventi anche un “saremo”, c’è bisogno di un atteggiamento che l’autore della Lettera riassume in un verbo, che è il verbo “rimanere” o “dimorare”: Chiunque rimane in lui non pecca, e chi non pecca è appunto colui che traduce il dono dell’essere figlio in un progetto. Dimorare in Dio, cioè esistere in Dio, partecipare alla sua luce, alla sua vita, al suo amore.

Ed ecco, allora, la terza indicazione che prendo da queste letture per la nostra riflessione: l’itinerario vocazionale è una verifica, è un progresso nel dimorare in Dio. Verificare, cioè dare la percezione alle persone che si è, si esiste veramente solo in quanto si è in Dio, si esiste in Dio, è un progresso continuo in questa dimora, una vita collocata dalla parte di Dio che diventa anche un guardare con gli occhi di Dio a tutta l ’umanità, così che la vocazione quanto più intimamente unisce a Dio, tanto più ci rende aperti con il cuore di Dio verso i bisogni di tutti gli uomini.

SECONDA RIFLESSIONE

La celebrazione dell’Eucaristia

è la più grande “scuola vocazionale”

Omelia di Camillo Ruini, Presidente della CEI, alla S. Messa del 4 gennaio 2005

CAMILLO RUINI 

Liturgia della parola

1 Gv 3,7-10; Gv 1,35-42

Il brano evangelico che abbiamo ascoltato è un Vangelo tipicamente e squisitamente vocazionale. Già il compito del Precursore, del Battista, assume in questo testo una chiara coloritura vocazionale. Giovanni, infatti, indicando in Gesù l’agnello di Dio, crea le condizioni per le prime vocazioni. Poi il dialogo tra Gesù e i due discepoli, nel quale Gesù dice: “Venite e vedete ”.

Qui, come si vede, non è difficile trovare il cuore della esperienza vocazionale, che, vogliamo sottolinearlo con forza, consiste nel fare esperienza del Signore Gesù, esperienza del suo mistero, del suo amore, della sua salvezza per esserne conquistati e mettersi con lui e vivere per lui. Poi abbiamo Andrea che chiama suo fratello Simone perché possa incontrare, a sua volta, Gesù, possa seguire Gesù: è chiaramente un apostolato vocazionale in nuce. Andrea si fa infatti tramite perché la chiamata del Signore giunga a suo fratello Pietro e, fin dall’inizio, in questa scena vocazionale c’è addirittura l’annuncio di Gesù – che in fondo è una promessa – il quale di quell’uomo, Simone, farà la pietra su cui costruirà la sua Chiesa.

Il tema scelto per questo Convegno dal nostro Centro Nazionale Vocazioni, e cioè “Il dinamismo vocazionale dell’Eucaristia, particolarmente nel giorno del Signore”, credo che trovi proprio in questo brano evangelico la miglior introduzione: molto semplice ma anche molto concreta e profonda, perché noi sappiamo bene – per quanto il mistero ce lo consente – che cosa è e cosa significa l’Eucaristia. Lo sappiamo noi sacerdoti, per i quali l’Eucaristia è il centro della vita e di ogni giornata - come ha detto il Papa nel suo 50° di sacerdozio nell’esperienza della nostra vita. Ma lo sanno bene anche le religiose, i religiosi e i laici, consacrati o meno, che sono qui. Tutti siamo infatti sostenuti dal pane della vita nel cammino della vita.

La recente enciclica del Papa Ecclesia de Eucharistia ha ancor meglio evidenziato quello che noi già conosciamo per esperienza e viviamo ogni giorno: l’Eucaristia è il grande “mistero della presenza”. Mistero della presenza dell’intero Triduo Pasquale, ovvero del mistero stesso della nostra salvezza, dalla Passione alla Croce fino alla Resurrezione. Mistero reso presente nel Sacramento e reso presente per noi. È davvero fondamentale questa dimensione: Cristo è per noi, è il pane dato per noi, è il sangue versato per noi. Proprio quando ci rendiamo conto fino in fondo che il Signore si dona a noi concretamente nella sua vita, nella sua croce, nella sua resurrezione, e, in concreto tutto questo è reso presente per noi nell’Eucaristia, allora siamo spinti anzitutto a confidare in lui, ad essere sicuri del suo amore, e poi a rispondere con la nostra dedizione.

Così il Signore, che si dà per noi nell’Eucaristia è inseparabilmente il Signore che chiama, che chiama anzitutto a stare con lui, come è detto nei primi capitoli del Vangelo di Marco (cfr. 3,13-15). E, solo di conseguenza, ad andare e ad andare essenzialmente nel suo nome. La cosa indispensabile, fondamentale perché l’Eucaristia sprigioni il suo dinamismo missionario è che essa sia da noi realmente vissuta, celebrata e vissuta. Penso in questo senso che per tutti noi la messa sia stata davvero, in concreto, la grande scuola vocazionale.

Se ripenso alla mia giovinezza non posso non constatare che quando ho capito un po’ di più cosa significava partecipare all’Eucaristia, quando ho cominciato a partecipare con maggiore regolarità anche nei giorni feriali, allora la mia vocazione ha preso forza e consistenza. Credo sia stato così un po’ per tutti noi: i sacerdoti, certamente, ma anche i consacrati e comunque tutti coloro che si dedicano in modo particolare al Signore.

Ecco perché appare molto importante anche oggi, nella nostra opera vocazionale, insistere sulla Eucaristia proprio come esperienza dell’incontro con il Signore, dello stare con lui, del partecipare della sua vita, partecipare del suo corpo e del suo sangue dati per noi. Essere nutriti dal corpo e dal sangue di Cristo e così partecipare alla sua vita divina, entrare nella sfera della vita di Dio, entrare nel mistero di Dio.

In fondo il vero apostolo del Signore, la persona chiamata, è chiamata anzitutto a entrare in questo mistero, a vivere di questo mistero, a partecipare di questo mistero. Solo così può diventare, infatti, strumento di salvezza, docile strumento di salvezza nelle mani del Signore. Solo così trova quella pienezza di senso della vita, che è indispensabile per tutti e senza la quale la vocazione fatica a durare.

È difficile poter conservare fedelmente la vocazione, potere vivere la vocazione, potere incrementarla giorno per giorno, approfondire la nostra vocazione, se non abbiamo la certezza quotidiana, sempre rinnovata, di essere amati dal Signore; se non abbiamo l ’esperienza della sua presenza, della unione sua con noi e, per conseguenza, nostra con lui.

Ecco perché l’Eucaristia non sta soltanto all’origine della nostra vocazione, ma è davvero il pane di vita che ci fa percorrere il sentiero, il cammino della vita. Don Luca, il nostro Direttore nazionale - che mi sia consentito ringraziare per le sue parole d’augurio - ha voluto ricordare il 50° della mia ordinazione sacerdotale. Ho avuto molte occasioni per ricordarlo: a Roma, a Reggio Emilia, a Sassuolo, dove ho detto la prima messa. Vorrei soltanto ricordare due piccole cose che ho sottolineato anche in quelle circostanze. Una è che – per me almeno – la chiamata del Signore è stata qualcosa di inatteso, che certamente, però, è passato – come dicevo – attraverso la partecipazione all’Eucaristia.

La seconda cosa è che questo ha fatto davvero la gioia della mia vita. Penso che tantissimi sacerdoti, religiosi, persone consacrate possono dire con sincerità la stessa cosa: la vocazione è stata la gioia della mia vita, il senso, la direzione di marcia della mia vita. E questa è una grande forza vocazionale, la più grande - umanamente parlando - la più grande forza per poter essere, a nostra volta, capaci di invitare ad accogliere pienamente la chiamata del Signore: ad accoglierla con fiducia, sapendo che questa chiamata è veramente chiamata che salva, per la persona chiamata e anche per i fratelli, nell’armonia dello scambio dell’economia di salvezza, per cui ogni dono fatto a qualcuno è fatto per tutti. Vogliamo allora chiedere al Signore, anche in questo nostro Convegno Nazionale, che sia approfondito questo aspetto più segreto ma anche più decisivo della vocazione, che è appunto lo stare con il Signore che si dà per noi per andare, a nostra volta, nel suo nome.

Vorrei terminare esprimendo la gratitudine di tutti i Vescovi italiani per voi, per il lavoro che voi fate: sia al Centro Nazionale, sia nelle varie Regioni e nei Centri diocesani. Lavoro che sappiamo non essere facile, lavoro che va condotto con perseveranza e con fiducia. Cresce in me qualche timore sull’andamento vocazionale in Italia, perché vedo che il mondo interiore di coloro che potrebbero essere chiamati, sempre di più tende a diventare un mondo per tanti aspetti lontano dal mondo del cristianesimo, dal mondo della fede. E quindi il passo per entrare nella dinamica della vocazione può sembrare un passo che diventa sempre più lungo e, di conseguenza, anche l’accompagnamento vocazionale: perché questo passo avvenga sembra diventare più impegnativo e più faticoso. Questo impone all’intero corpo della Chiesa – voi rappresentate qui l’intero corpo della Chiesa – una crescita nella responsabilità vocazionale di generare tra i suoi figli, dei figli e delle figlie che si facciano carico in particolare di continuare la missione di Cristo, di salvezza per il mondo intero.

Sentitevi sempre così, come coloro che operano a nome della Chiesa, che operano nella Chiesa, che operano con il sostegno e la fiducia della Chiesa. E cerchiamo prima di ogni altra cosa di far crescere la preghiera vocazionale come preghiera abituale, quotidiana, di ogni domenica, come preghiera comune della comunità cristiana proprio perché è interesse comune ed essenziale della comunità cristiana avere dei santi sacerdoti, avere persone consacrate che veramente rendono testimonianza al regno di Dio in questo mondo.

Per questo anche oggi ci rivolgiamo al Signore con piena fiducia e gli chiediamo di dare al suo popolo tutte le vocazioni di cui ha bisogno e anche di operare attraverso il suo Spirito dentro ai nostri cuori perché queste vocazioni siano accolte e fioriscano e portino i frutti per i quali il Signore le  dona.

TERZA RIFLESSIONE

Fate questo in memoria di me

di Gaetano Bonicelli, Arivescovo Emerito di Siena e Presidente del COP

GAETANO BONICELLI

Care Sorelle, Cari Confratelli, Cari giovani, gli schemi, i canti, le riflessioni predisposte accuratamente per gli incontri spirituali di questi giorni, sono talmente abbondanti da costituire un investimento da utilizzare anche dopo il Convegno. Dobbiamo essere grati a chi ha generosamente lavorato per prepararli. In verità, io continuo a ritenere che nelle adorazioni che in questo anno dell’Eucaristia si vanno moltiplicando, non dovrebbe essere dimenticato il “metodo semplice”, se vogliamo chiamarlo così, messo in luce, tra l’altro, dal santo Curato d’Ars. Quando chiese al vecchietto che stava in chiesa per lungo tempo: “Che cosa dici al Signore”? Si sentì rispondere: “Nulla! Io guardo Lui, Lui guarda me”. Dove c’è il migliore condensato della spiritualità eucaristica.

Guardare e parlare. Voglio anche ricordare che quando in occasione delle Quarantore un prete parlava, un velo o una cortina veniva posta davanti al Santissimo esposto, come a riconoscere che diversa è la parola degli uomini dalla Parola di Dio che solo Gesù è in grado di comunicare. Pochi dunque, e deboli, sono gli spunti che mi permetto di offrire in questo privilegiato momento di contemplazione.

1. Le vocazioni consacrate scarseggiano. Ne siamo tutti consapevoli. Non sarà anche perché la comunità come tale è latente? La forza e la gioia di questa esperienza forte che viviamo, non è legata anche alla pluralità che si esprime nella presenza un po’ di tutte le componenti di una autentica comunità? Non è sempre questo il clima delle nostre comunità. I Movimenti, i Gruppi ecclesiali lavorano certamente, ma di solito “tirano” per loro conto. Parimenti si può dire altrettanto degli Istituti religiosi: bravi sì ma senza confronto con la comunità. Così questa resta estranea invece di essere sollecitata e i candidati rischiano di essere slegati da quei rapporti che sono alla base della vita cristiana. Guai a voler pianificare tutto. Rispettiamo la fantasia e la creatività delle diverse realtà, ma l’occhio, e più ancora il cuore, deve essere attento e aperto agli altri. A tutti.

2. II Convegno ha centrato i suoi obiettivi su quattro parole che non dobbiamo dimenticare in questo colloquio con il Signore della messe: vocazioni consacrate, dinamismo da recuperare, Eucaristia come luogo privilegiato per svilupparlo, domenica come occasione da meglio valorizzare. Tutto questo può sviluppare un discorso decisamente impegnato, ma non  deve ignorare l’attenzione alle semplici realtà dove si realizza una vocazione. Sarebbe interessante e commovente seguire le piste che ciascuno di noi ha seguito. Mi ha colpito profondamente la lucidità e la semplicità con cui Giovanni Paolo II ha riassunto la sua vita di prete, a cominciare dalla sua prima messa il 2 novembre 1946 nella cripta della Cattedrale di Cracovia. Tutta la sua vita, egli confessa, è stata fedele a quel cammino che cominciava allora.

Io non sono il Papa, ma se dovessi tracciare un itinerario della mia vita dovrei percorrere i registri delle Messe da quel 22 maggio 1948. Non ho altre “memorie” da offrire, ma solo il patrimonio di 23.804 celebrazioni eucaristiche fino od oggi. Quando dico queste cose ai ragazzi che si informano di ciò che un prete o un vescovo fa, nulla di meglio che presentare umilmente questa fedeltà. Il dinamismo della vita sacerdotale, e perciò della vocazione consacrata, viene da lì. Ci sono liturgisti che sottolineano la necessità di coinvolgere il popolo di Dio, fino a saltare la celebrazione se mancano assistenti. È logico che si debba fare di tutto perché la Messa sia comunitaria, almeno in embrione.

Mi ricordo però di Fratel Carlo di Gesù che viveva solo in mezzo al deserto e a quanti lo provocavano su questo punto, molto risentito rispondeva che erano loro a non vedere gli “attori” nascosti: tutta la gente credente o meno su cui si riversa la grazia. Senza dire che Gesù si è immolato per la gloria di Dio, prima che per la salvezza degli uomini.

3. San Paolo è il primo, nel Nuovo Testamento, a parlarci dell’Eucaristia. Lo fa partendo dall’esperienza non proprio felice della prima comunità cristiana di Corinto. E sono i fatti ad offrirgli l’opportunità di fissare la dottrina eucaristica. Ne aveva parlato nel capitolo 10 della prima lettera: un solo pane, un solo calice ci mettono in comunione con il corpo e il sangue di Cristo.

Ma basta il rito a rendere santa la Cena del Signore? No! San Paolo è scandalizzato perché l’Eucaristia invece di manifestare la carità, diventa segno e occasione di divisione. Il momento sacro è slegato dalla vita; ciò equivale a non riconoscere il corpo del Signore con la terribile prospettiva di mangiare e bere la propria condanna. Più chiaro di così!

Alcuni decenni più tardi è San Giovanni a parlare del secondo imperativo che ci lascia il Signore: “Fate questo in memoria di me”. Bene, ma quello che i sinottici dicono, va completato con quanto Gesù stabilisce, in quella santa sera, dopo la lavanda dei piedi: “Lavatevi i piedi gli uni gli altri”, “amatevi come io vi ho amato”. Forse è proprio la scarsa attualizzazione di questo secondo imperativo alla base delle difficoltà vocazionali. Ancora una volta emerge la responsabilità della comunità. I motivi “sociologici” per favorire vocazioni consacrate, da noi sono venuti meno. Le “Vocazioni alimentari” sono un ricordo d’altri tempi. Ma cosa è che può spingere un giovane, una ragazza a dire di sì al Signore se non un esempio vissuto di amore? A questa coerenza tra fede e carità, ci porta l’Eucaristia contemplata, celebrata e vissuta.

4. Cosa succederà dopo il Convegno 2005? La cura delle vocazioni riprenderà ad alzarsi anche in Italia? Non lo so. Certo è che questo momento di adorazione ci offre la chiave per capire molte cose. Perché abbiamo pregato? Per invocare dal Signore ciò che lui ha promesso, naturalmente. Ma la contemplazione ci fa entrare più profondamente nel disegno di Dio. Meritiamo noi il suo intervento? Non c’è pericolo che le nostre programmazioni siano viziate dal nostro protagonismo e dalla voglia quasi meccanica di vedere i risultati?

Forse in questo, come in altri campi, la preghiera, dal Signore stesso sollecitata, deve farci entrare nella pazienza di Dio. Non certo come comodo disimpegno, ma come motivo di purificazione e perciò di slancio. Allora ci accorgiamo che il vero dinamismo eucaristico è questo.

QUARTA RIFLESSIONE

L’Incarnazione, l’Eucaristia, il Sacerdozio ordinato e l’impegno per le vocazioni sacerdotali

Omelia di Zenon Grocholewski, Prefetto della Congregazione per l’Educazione Cattolica e Presidente della Pontificia Opera per le Vocazioni Ecclesiastiche, alla S. Messa del 5 gennaio 2005

ZENON GROCHOLEWSKI

Liturgia della parola

1 Gv 3,11-21; Gv 1,43-51

Il periodo natalizio – che stiamo vivendo e che già volge verso la fine – è quello in cui pieni di riconoscenza ricordiamo con particolare amore e gioia l’Incarnazione del Figlio di Dio, la nascita di Gesù nella grotta di Betlemme; ricordiamo il grande amore che Dio ci ha dimostrato oltre duemila anni fa, la luce di speranza che ha gettato sulla nostra vita qui sulla terra e ancor di più sulla nostra vita nella dimensione eterna dell’esistenza.

Cristo incarnato presente in mezzo a noi nell’Eucaristia

Quest’anno il ricordo dell’Incarnazione – che del resto non è mai solo un ricordo in quanto tocca la vita di ciascuno di noi attualmente – cade nell’Anno dell’Eucaristia (che va dall’ottobre 2004 all’ottobre 2005). Di conseguenza, quest’anno anche nel periodo natalizio l’accento si sposta necessariamente dal ricordo alla consapevolezza che quel Gesù nato nella grotta di Betlemme è rimasto presente in mezzo a noi; è rimasto presente in modo del tutto particolare, in modo sostanziale, nell’Eucaristia. Ciò ha sottolineato vivacemente Giovanni Paolo II prima del Giubileo del 2000 nella Lettera Apostolica Tertio millennio adveniente del 10 novembre 1994 (n. 55) e ripetuto in quella recente Mane nobiscum Domine (7 ottobre 2004), riguardante proprio il presente Anno dell’Eucaristia, scrivendo: “Nel sacramento dell’Eucaristia il Salvatore, incarnatosi nel grembo di Maria venti secoli fa, continua ad offrirsi all’umanità come sorgente di vita divina” (n. 7).

Si tratta di Cristo – come leggiamo nella Mane nobiscum Domine, che segue al riguardo il Concilio Vaticano II - il quale “è al centro non solo della storia della Chiesa, ma anche della storia dell’umanità [...] che è il fine della storia umana, il punto focale dei desideri della storia e della civiltà, il centro del genere umano, la gioia di ogni cuore, la pienezza delle loro aspirazioni. [...] In Lui, Verbo fatto carne, è infatti rivelato non solo il mistero di Dio, ma il mistero stesso dell’uomo. In Lui l’uomo trova redenzione e pienezza” (n. 6b).

Siamo quindi invitati a vivere nell’attuale periodo natalizio più profondamente questa stupenda realtà della presenza di Gesù in mezzo a noi nell’Eucaristia, a vivere la gioia di questa presenza, ad arricchire il nostro cuore, la nostra vita, di questa presenza. Siamo invitati ad intensificare tale realtà in questo periodo – quando ricordiamo la nascita di Gesù e nello stesso tempo abbiamo gli occhi fissati all’Eucaristia – affinché ciò rimanga vivo e fruttifero in tutto l’Anno dell’Eucaristia, anzi in tutta la nostra vita.

L’Eucaristia centro della vita della Chiesa

La presenza del Verbo Incarnato in mezzo a noi in modo particolare nell’Eucaristia mette in evidenza la centralità dell’Eucaristia per la vita della Chiesa e per la vita di ciascuno di noi. “L’Eucaristia – come ci ricorda il Catechismo della Chiesa Cattolica citando i testi del Concilio – è fonte e apice di tutta la vita cristiana. Tutti i sacramenti, come pure tutti i ministeri ecclesiastici e le opere ecclesiastiche di apostolato, sono strettamente uniti alla sacra Eucaristia e ad essa sono ordinati” (n. 1324).

I battezzati, quindi, “esprimono e affermano la loro identità soprattutto attraverso la celebrazione del Sacrificio eucaristico” (Enc. Ecclesia de Eucharistia, 32a). “Non è possibile - insegna il Concilio Vaticano II – che si formi una comunità cristiana se non avendo come radice e come cardine la celebrazione della Sacra Eucaristia” (Presbyterorum Ordinis, 6; Enc. Ecclesia de Eucharistia, 33).

Non intendo però soffermarmi su questo perché in occasione dell’Anno dell’Eucaristia avete certamente meditato molto e ancora mediterete su questo mirabile Sacramento della presenza di Dio in mezzo a noi, e perché su questo argomento mi son trattenuto l’anno scorso (cfr. Vocazioni XXI [2004] n. 2, 110-113).

Vorrei soltanto notare che il Santo Padre, nella menzionata Lettera Apostolica Mane nobiscum Domine per l’inizio dell’Anno dell’Eucaristia, si rivolge di nuovo con insistenza a tutti i fedeli perché riscoprano “il dono dell’Eucaristia come luce e forza per la [loro] vita quotidiana nel mondo, nell’esercizio delle rispettive professioni e a contatto con le più diverse situazioni” (n. 30f).

Specialmente poi in vista della prossima Giornata Mondiale della Gioventù, che si svolgerà a Colonia dal 16 al 21 agosto prossimo, scrive: “L’Eucaristia è il centro vitale intorno a cui desidero che i giovani si raccolgano per alimentare la loro fede e il loro entusiasmo” (n. 4); ed esorta i giovani: “Portate all’incontro con Gesù nascosto sotto i veli eucaristici tutto l’entusiasmo della vostra età, della vostra speranza, della vostra capacità di amare” (n. 30g).

L’importanza e la necessità del sacerdozio ministeriale

La centralità dell’Eucaristia per la vita della Chiesa mette in luce l’importanza e l’insostituibilità del sacerdozio ministeriale. Infatti – come ci ricorda l’Enciclica Ecclesia de Eucharistia del 17 aprile 2003 – è soltanto il sacerdote ministeriale che “compie il Sacrificio eucaristico in persona di Cristo e lo offre a Dio a nome di tutto il popolo” (n. 28b; cfr. anche 29-30, 32a). In altre parole, il ministero del sacerdote ordinato è insostituibile (cfr. n. 29a); “l’assemblea che si riunisce per la celebrazione dell’Eucaristia necessita assolutamente di un sacerdote ordinato che la presiede per poter essere veramente assemblea eucaristica” (n. 29b; cfr. anche 32a). Anzi, Giovanni Paolo II ribadisce che l’Eucaristia “è la principale e centrale ragion d’essere del Sacramento del sacerdozio, nato effettivamente nel momento dell’istituzione dell’Eucaristia e insieme con essa” (n. 31a).

Anche nell’Esortazione Apostolica post-sinodale Pastores dabo vobis, circa la formazione dei sacerdoti nelle circostanze attuali (25 marzo 1992), che al presente è il documento più importante in materia, il Santo Padre all’inizio sottolinea proprio la necessità del sacerdozio ministeriale: “Senza sacerdoti la Chiesa non potrebbe vivere quella fondamentale obbedienza che è al cuore stesso della sua esistenza e della sua missione nella storia: l’obbedienza al comando di Gesù «Andate dunque e ammaestrate tutte le genti» (Mt 28,29) e «Fate questo in memoria di me» (Lc 22,19; cfr. 1Cor 11,24), ossia il comando di annunciare il Vangelo e di rinnovare ogni giorno il sacrificio del suo corpo dato e del suo sangue versato per la vita del mondo” (n. 1d). E quindi, rivolgendosi ai sacerdoti, insieme con i Padri sinodali rileva: “La vostra opera nella Chiesa è veramente necessaria e insostituibile” (n. 4c).

Si tratta dell’opera necessaria e di estrema importanza per la vita e crescita della Chiesa, in quanto “la vita e il ministero del sacerdote sono continuazione della vita e dell’azione dello stesso Cristo” (n. 18e), Capo e Pastore (cfr. nn. 3g, 13-15). Dall’esercizio del loro ministero dipende, senza alcun dubbio, in grandissima parte la vitalità e la crescita della Chiesa.

L’impegno per le vocazioni sacerdotali

a. Dalla centralità dell’Eucaristia nella vita della Chiesa e dall’assoluta necessità del mistero del sacerdozio ordinato per avere l’Eucaristia deriva anche la centralità dell’impegno a favore delle vocazioni sacerdotali (cfr. Enc. Ecclesia de Eucharistia, 31c).

Comunque, la Chiesa considera la vocazione sacerdotale come “un dono di Dio, che costituisce certamente un grande bene per colui che ne è il primo destinatario. Ma è anche un dono per l’intera Chiesa, un bene per la sua vita e per la sua missione. La Chiesa, dunque, è chiamata a custodire questo dono, a stimarlo e ad amarlo” (Esort. Apost. Pastores dabo vobis, 41a).

Di fronte alla crisi delle vocazioni sacerdotali in alcune parti del mondo, l’Esortazione Apostolica Pastores dabo vobis, esprime la piena fiducia nella promessa del Signore “Vi darò pastori secondo il mio cuore” (Ger 3,15) e nelle parole di Cristo “Ecco, io sono con voi tutti i giorni sino alla fine del mondo” (Mt 28,20), e quindi dichiara la intima fede “che non mancheranno mai completamente nella Chiesa i sacri ministri”, che “l’azione del Padre, che suscita le vocazioni [sacerdotali], non cesserà mai nella Chiesa” (n. 1f). Siccome però il dono di Dio non annulla la libertà dell’uomo, e quindi possiamo non restare fedeli alla grazia della vocazione sacerdotale, l’Esortazione sottolinea la “grave responsabilità di cooperare all’azione di Dio che chiama, di contribuire a creare e a mantenere le condizioni nelle quali il buon seme, seminato da Dio, possa mettere radici e dare frutti abbondanti” (n. 2b).

Riguardo a questa grave responsabilità, il documento in parola nota: “È quanto mai urgente, oggi soprattutto, che si diffonda e si radichi la convinzione che tutti i membri della Chiesa, nessuno escluso, hanno la grazia e la responsabilità della cura delle vocazioni [sacerdotali]” (n. 41b). L’Esortazione poi descrive questa responsabilità da parte dei Vescovi, dei sacerdoti, delle famiglie cristiane, dei fedeli laici (e in particolare dei catechisti, degli insegnanti, degli educatori, degli animatori della pastorale giovanile), dei gruppi vocazionali, degli altri numerosi gruppi, movimenti e associazioni. Ciascuno è chiamato a dare un valido contributo, ovviamente con le risorse e modalità proprie (n. 41c-i).

b. È quindi anche una grave responsabilità del Centro Nazionale Vocazioni che ha organizzato questo Convegno e dei vostri Convegni. Importante è lo sforzo di renderli fruttuosi (anche qui, penso, valgono le parole di Gesù: “Dai loro frutti li potrete riconoscere”, Mt 7,20; Lc 6,44); si deve fare di tutto affinché essi non siano sterili manifestazioni, ma che spronino una operosità appropriata, vigorosa ed efficiente; è importante non omettere, anzi affrontare coraggiosamente, con rigore teologico e realismo pastorale, soprattutto le questioni essenziali.

Anche alla luce di quanto ho delineato sopra, penso che un certo indebolimento della nostra azione e un certo equivoco si crea quando la promozione delle vocazioni sacerdotali viene allargata in modo uguale a tante altre categorie di persone, prescindendo dalla specificità della vocazione sacerdotale, dalla diversa dimensione della realizzazione della vocazione di tutti i fedeli ancorata nel battesimo e la vocazione realizzata con l’esercizio dell’ordine sacro, che si pone non accanto, ma al servizio di tutte le vocazioni laicali. Parlando della grave responsabilità di tutti i fedeli per le vocazioni sacerdotali, ciascuno di noi qui presente è chiamato a rendersi consapevole della propria responsabilità in questo settore e attuarla realmente nella propria vita.

c. Vorrei aggiungere ciò che riguardo al nostro Continente contiene l’Esortazione Apostolica post-sinodale Ecclesia in Europa (del 28 giugno 2003): “Dato che l’impegno dei ministri ordinati e consacrati è determinante, non si può tacere la carenza inquietante di seminaristi e di aspiranti alla vita religiosa, soprattutto nell’Europa occidentale. Questa situazione richiede l’impegno di tutti per un’adeguata pastorale delle vocazioni. [...] La cura delle vocazioni è, quindi, un problema vitale per il futuro della fede cristiana in Europa e, di riflesso, per il progresso spirituale degli stessi popoli che l’abitano; è passaggio obbligato per una Chiesa che voglia annunciare, celebrare e servire il Vangelo della speranza” (n. 39).

Conclusione

Proprio la celebrazione o partecipazione all’Eucaristia – centro della vita della Chiesa, che “richiede la presenza di un presbitero, al quale soltanto compete di offrire l’Eucaristia in persona Christi” (Enc. Ecclesia de Eucharistia, 32a) – è un momento propizio in cui ciascuno di noi deve assumersi la responsabilità di una personale azione in favore delle vocazioni sacerdotali, deve fare un esame di coscienza al riguardo, deve parlare di ciò con il Signore, deve cercare la luce e la forza per non venir meno alla propria responsabilità.

RIFLESSIONE CONCLUSIVA

Educare alla gratuità costruendo comunità eucaristiche

di Italo Castellani, Arcivescovo Coadiutore di Lucca, Presidente della Commissione Episcopale per il Clero e la Vita Consacrata, Presidente del CNV

ITALO CASTELLANI

Due “icone” hanno fatto da sfondo a questo nostro Convegno: quella biblica dei discepoli di Emmaus e quella agiografica dei Martiri di Abitene.

La domenica dei Discepoli di Emmaus è icona di un itinerario vocazionale i cui passaggi costituiscono i punti fermi, che non possono mai mancare, in un serio e preciso accompagnamento vocazionale. In questo itinerario vi sono tre passi da compiere: il primo si realizza nell’incontro con la Parola, che illumina la storia delle persone collocandole nella luce di Cristo; un secondo passo si compie nell’esercizio della carità, ambito di rivelazione del volto di Dio che è dono di amore; il terzo passo, culminante nel segno eucaristico, fa passare l’uomo credente dalla ricerca di sé al riconoscimento del Signore della vita, vita trasformata a immagine della Sua Pasqua. Attraverso un cammino così strutturato il credente può giungere a riconoscere il disegno di Dio sulla propria vita, radicandosi nella comunione ecclesiale e proiettandosi nella missione evangelica. Questi sono gli elementi e i passaggi costitutivi della pastorale vocazionale della Chiesa.

In questi passaggi hanno un ruolo decisivo sia la comunità educante che la guida spirituale: entrambi sono i mediatori dell’azione divina, si pongono accanto al giovane e alla giovane per aiutarli a “riconoscere” la chiamata di Dio e a farsi formare da essa. Consapevoli che non ci sono automatismi in un cammino siffatto, ci sono tuttavia, alla luce dell’esperienza dei discepoli di Emmaus, che lo “riconobbero”, una serie di “riconoscimenti” collegati tra di loro, che la comunità educante e la guida spirituale devono costantemente accompagnare. Riconoscimento di Gesù come obbiettivo primario e finale di una pastorale vocazionale che voglia essere davvero tale.

Condurre i giovani al riconoscimento di “Gesù Figlio di Dio, unico Salvatore del mondo” (Eb 14,1) significa: ‘riconoscimento’ e accoglienza della Parola di Dio “non quale parola d’uomo, ma quale Parola di Dio, qual’essa è” (cfr. At 12,22); ‘riconoscimento’ di Gesù allo “spezzare del pane”(Lc 24,35) come vita “donata per le moltitudini”; ‘riconoscimento’ dei fratelli nella carità, in particolare nel servizio agli ultimi “come ho fatto io” (Gv 13,15).

Riconoscimento della verità della vita come riconoscimento-scoperta, dentro il segno eucaristico, del significato della vita. “Se l’Eucaristia è sacrificio di Cristo che salva l’umanità e se tale sacrificio è corpo spezzato e sangue versato per la salvezza dell’umanità, anche la vita del credente è chiamata a modellarsi nella stessa correlazione di significati: anche la vita è un bene ricevuto che tende per natura sua, a divenire bene donato, come la vita del Verbo. È la verità della vita, d’ogni vita” (POVE, Nuove vocazioni per una nuova Europa, 36/b).

Riconoscenza in quanto la ‘vita eucaristica’ è il naturale e fecondo terreno di gratitudine. “La pastorale vocazionale è diretta a formare alla logica della riconoscenza-gratitudine… È la sapienza evangelica del «gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date» (Mt 10,8), rivolta da Gesù ai discepoli annunciatori della sua parola, che dice la verità d’ogni essere umano: nessuno potrebbe non riconoscersi in essa” (POVE, idem, 36/c).

La domenica dei martiri di Abitene è icona, a sua volta, del dinamismo vocazionale dell’Eucaristia nel Giorno del Signore. La loro testimonianza, “Sine Dominico non possumus”, è da accogliere nella pienezza del suo significato. Senza il dominicum non possiamo essere, non possiamo vivere, è una questione d’identità, è l’essenza stessa del cristiano, il suo statuto, la sua vocazione. Il ‘dominicum’ è: “il corpo del Signore” offerto in sacrificio, divino nutrimento dei fedeli; “il sacramento del Signore”, forza dei fedeli; è “il mistero del Signore”, della sua Pasqua; “la Pasqua del Signore”, il suo mistero di morte e Risurrezione; “il Convito del Signore”; ma è anche lo stare insieme dei fratelli nella carità, per la celebrazione della cena; è in ultimo “il giorno del Signore”, del Signore Risorto, in modo privilegiato la Domenica di Pasqua (cfr. G. MICUNCO, Sine Dominico non possumus, Ed. Ecumenica, Bari 2004, pag. 8).

La domenica, così intesa a partire dal ‘dominicum’ dei martiri di Abitene, è un memoriale del battesimo. Di domenica in domenica, coloro che si fanno discepoli del Signore sono sollecitati a riscoprire il dono del Battesimo, della vocazione battesimale, e a conformare la propria vita al dono ricevuto.

Dalla fedeltà evangelica alla chiamata battesimale, declinata nella vita quotidiana, s’invera e prende forma vocazionale nella testimonianza dell’uomo e della donna credente il messaggio implicito al tema del nostro convegno: “Dall’Eucaristia il mio Sì”. “La vita per essere vita deve essere donata”!

Alla luce di quanto detto il Convegno ci offre tre consegne essenziali, tra le tante possibili:

a) Educare alla gratuità

Tutta la pastorale vocazionale è chiamata a costruirsi su questo nucleo catechistico elementare. Esso sempre più deve innervare e costituire il filo conduttore di ogni annuncio, proposta e accompagnamento vocazionale in particolare per quegli adolescenti e giovani che hanno ricevuto la grazia ecclesiale di “riconoscere il Signore allo spezzare il pane”; la vita è un bene ricevuto e non può essere pensata al di fuori della logica del dono: “Fate come ho fatto io” (Gv 13,15).

b) Costruire “comunità eucaristiche”

Occorrono comunità parrocchiali tutte ministeriali e missionarie che, con gioia, si incontrano attorno al Cristo Risorto, nella assemblea eucaristica domenicale: “La celebrazione eucaristica domenicale diviene, così, per tutti noi, una preziosa occasione per verificare la nostra conformazione a Cristo e il nostro impegno ad imitarlo nel dono generoso della nostra vita” (CEI, Senza la domenica non possiamo vivere, n. 5). La partecipazione alla mensa della Parola e dell’Eucaristia, matura la risposta vocazionale e la apre alla missione: l’Eucaristia e la celebrazione eucaristica domenicale sono ‘scuola di vocazione’. “I sacerdoti nel loro impegno pastorale prestino, durante questo anno di grazia, un’attenzione ancor più grande alla messa domenicale, come celebrazione in cui la comunità parrocchiale si ritrova in maniera corale, vedendo ordinariamente partecipi anche i vari gruppi, movimenti, associazioni in essa presenti” (GIOVANNI PAOLO II, Mane nubiscum Domine, n. 23).

c) Coltivare la proposta della “Adorazione eucaristica vocazionale”

Accogliamo la proposta del Santo Padre dell’Adorazione eucaristica, che da sempre nella vita delle nostre comunità ecclesiali ha costituito un punto fermo della proposta vocazionale: “L’adorazione eucaristica fuori dalla messa diventi, durante quest’anno un impegno speciale per le singole comunità parrocchiali e religiose… Restiamo a lungo davanti a Gesù presente nell’Eucaristia… Approfondiamo nell’adorazione la nostra contemplazione personale e comunitaria…, capaci a stare a lungo ad ascoltarne la voce” (GIOVANNI PAOLO II, Mane nobiscum Domine, n. 18). “È bello intrattenersi con Lui e, chinati sul suo petto come il discepolo prediletto (cfr. Gv 13,25), essere toccati dall’amore infinito del suo cuore” (GIOVANNI PAOLO II, Ecclesia de Eucharistia, 25).

Accogliendo l’invito del Papa – che sta coinvolgendo i Cinque Continenti nell’Adorazione eucaristica vocazionale – da questo Convegno lanciamo l’invito ad animare nel mese di maggio, mese destinato al Continente Europeo, tutta l’Italia con l’Adorazione eucaristica vocazionale. In particolare: nella prima settimana di maggio pensiamo di coinvolgere le diocesi del Nord; nella seconda settimana le diocesi del Centro; nella terza settimana le diocesi del Sud. Nella quarta settimana, che coincide con il Congresso Eucaristico Nazionale ogni giorno nella Cattedrale di Bari vi sarà l’Adorazione Eucaristica vocazionale. In questo il Centro Nazionale Vocazioni e l’Ufficio Liturgico della CEI avranno modo di confrontarsi e suggerire le indicazioni pratiche a tutte le nostre Diocesi.

Desidero condividere con voi, a conclusione del Convegno, anche alcune suggestioni emerse dall’incontro in programma con i Responsabili dei Centri Regionali e dei Direttori dei Centri Diocesani Vocazioni. La riflessione si è mossa a partire da questo interrogativo: “La pastorale vocazionale, nel lungo e impegnativo servizio svolto negli ultimi decenni nella Chiesa italiana, ai nostri giorni non ha forse bisogno di un colpo d’ala, perché si eviti il possibile rischio di una certa ripetitività? La condivisione fraterna ha fatto emergere filoni e tematiche, già presenti nel vissuto delle nostre Chiese locali, che possono favorire un salto in avanti della pastorale vocazionale.

Nello spirito di una pastorale vocazionale unitaria – dove tutta la categoria vocazionale e i diversi stati di vita, che sono dono di Dio alla Chiesa, sono un “cuor solo e un’anima sola” a servizio dell’annuncio del Vangelo della vocazione – e nello stile di una ‘pastorale integrata’ che vede la pastorale giovanile e familiare assumere la loro naturale connotazione vocazionale, ecco gli orizzonti sui quali riflettere:

a) Far incontrare tra loro i Vescovi responsabili della pastorale vocazionale nella regione, coinvolgendoli nel cammino del Centro Nazionale Vocazioni; incontrare e far incontrare i Responsabili dei Centri Regionale e dei Centri Diocesani Vocazioni tra loro, in particolare curando la loro formazione permanente, aiutandoli a ‘entrare dentro’ e partecipare alle proposte di formazione del Centro Nazionale Vocazioni stesso; incontrare e far incontrare tra di loro i parroci, e con loro gli ‘operatori pastorali impegnati in prima linea’ (catechisti, animatori della pastorale giovanile…), incrociandoli sulle strade dell’annuncio del Risorto e dell’educazione alla fede dei giovani nella comunità cristiana, ove con passione e fatica apostolica spendono generosamente la loro vita.

b) Coltivare la dimensione vocazionale della catechesi in una stagione ecclesiale che vede uno snodo e una fase nuova del rinnovamento della catechesi sia dell’iniziazione cristiana che degli adulti, nello spazio vivo di una comunità ecclesiale educante. Con una particolare attenzione all’annuncio della specificità delle vocazioni al ministero ordinato e delle vocazioni di speciale consacrazione e con un rinnovato impegno a inventare, se necessario, nuovi ‘itinerari vocazionali specifici’. Percorsi da offrire alle giovani generazioni nel tessuto vivo di una comunità parrocchiale sempre più sollecitata ad assumere in quanto ‘comunità eucaristica’, senza ulteriori rinvii, un volto chiaramente tutto ministeriale e missionario.

c) Intraprendere con decisione la strada dell’accompagnamento spirituale della comunità cristiana in tutte le sue componenti, con una particolare cura dell’accompagnamento dei giovani sposi dopo il matrimonio e le giovani famiglie dopo la celebrazione del sacramento del battesimo dei figli; in una comunità cristiana siffatta il Centro Diocesano Vocazioni viene riconosciuto e si offre come ‘il naturale luogo ecclesiale di ascolto’ e ‘il luogo di accompagnamento vocazionale’, in particolare per i ragazzi e i giovani che sono i soggetti naturali di vocazione. In questa ottica il Centro Diocesano Vocazioni è chiamato sempre più ad essere il luogo ecclesiale privilegiato per la formazione degli animatori vocazionali a servizio del ‘Vangelo della vocazione’ nella comunità ecclesiale.

d) Invitare i giovani e le ragazze a testimoniare la propria fede e l’impegno personale di maturazione e discernimento vocazionale, coinvolgendosi e coinvolgendoli nei possibili momenti ordinari e straordinari di annuncio vocazionale nella vita delle comunità ecclesiali: giovani per i giovani e seminaristi (novizi e novizie) per i giovani loro coetanei, non ‘specchietti per le allodole’ ma testimoni feriali di ricerca e risposta vocazionale.

SPECIALE ANNO DELL’EUCARISTIA E DEL CEN

Sine dominico non possumus

di Domenico Falco, Direttore dell’Uln e Luca Bonari, Direttore del CNV

DOMENICO FALCO

In questo Anno dell’Eucaristia, mentre la Chiesa italiana è in cammino verso il Congresso Eucaristico Nazionale, che si svolgerà a Bari dal 21 al 29 maggio del 2005, la Congregazione per l’educazione cattolica ha invitato la Chiesa italiana a favorire nelle singole diocesi, per il prossimo mese di maggio, l’Adorazione Eucaristica per l’incremento e la santità delle vocazioni alla vita sacerdotale e alla vita consacrata.

L’Ufficio Liturgico Nazionale e il Centro Nazionale Vocazioni hanno pensato di inserire questa preghiera vocazionale nel cammino di avvicinamento al Congresso Eucaristico e nella stessa Settimana Congressuale. In particolare:

- nella prima settimana di maggio (dal 1. al 7) ciascuna delle diocesi del Nord dedicherà una giornata all’Adorazione Eucaristica vocazionale;

- nella seconda settimana (dall’ 8 al 14) saranno le diocesi del Centro a dedicare una giornata all’Adorazione Eucaristica vocazionale;

- mentre nella terza settimana (dal 15 al 21) saranno le diocesi del Sud e delle Isole a dedicare una giornata all’Adorazione Eucaristica vocazionale;

- nella quarta settimana (dal 22 al 28), che coincide con il Congresso Eucaristico Nazionale, vi sarà ogni giorno nella Cattedrale di Bari l’Adorazione Eucaristica vocazionale.

Si propone qui di seguito, a tale scopo, uno schema per questa veglia di preghiera in Adorazione eucaristica, curato dal Centro Diocesano Vocazioni di Bari Tale schema è stato inviato ai direttori dei CDV e degli Uffici liturgici diocesani perché se ne facciano diligenti e appassionati esecutori.

Pubblicato al termine di questo numero della rivista potrà essere utilizzato anche nelle comunità dei consacrati e in ogni occasione che i nostri lettori potranno creare. Resta naturalmente fermo che tutti faremo quanto è nelle nostre possibilità per condividere i momenti ecclesiali previsti nelle nostre diocesi.

SINE DOMINICO NON POSSUMUS

Guida: “Sine Dominico non possumus!”, “Senza il Dominicum non possiamo vivere!”. La testimonianza che i 49 martiri della cittadina africana di Abitene (nell’odierna Tunisia) resero a Cristo durante la persecuzione di Diocleziano nel 304, si può ricondurre tutta a questa confessione di fede: senza la celebrazione eucaristica domenicale non possiamo vivere. Il Dominicum, che significa insieme: il Risorto; il Giorno del Signore; la celebrazione dell’Eucaristia; il luogo della celebrazione; è l’unica loro ragion d’essere; e per averlo celebrato vengono torturati e messi a morte.

Ci siamo raccolti in preghiera con la stessa intenzione dei martiri di Abitene, con la stessa fede, intatta lungo i secoli, per adorare il Signore vivente e presente nel sacramento dell’Eucaristia: nella celebrazione della cena del Signore facciamo memoria dell’istituzione del sacramento dell’altare; ora ne contempliamo il frutto di amore che come uva nel torchio e grano nella macina è diventato per noi il corpo e il sangue di Cristo, nutrimento di salvezza. È il nostro Dominicum. Ci accompagneranno nella preghiera alcuni testi. Ma al di là delle parole, è la parola di Dio fattasi corpo preso, benedetto e poi spezzato e donato a riempire il nostro cuore e a dare nutrimento al nostro spirito. Siamo qui in ginocchio dinanzi al Signore immolato e risorto, come Maria di Betania dinanzi ai suoi piedi nell’atto di ungerli con il balsamo dell’adorazione: solo a lui la nostra lode e il nostro ringraziamento. Siamo qui nella casa dell’amore, il tempio che raccoglie la sua presenza: è lui che riempie i nostri cuori e ci rende pietre vive, tempio spirituale, idonei per il sacrificio a lui gradito. Siamo qui nel giorno memoriale della sua passione, nel giorno che lui ha fatto per la nostra salvezza: lui solo può dare senso e gioia piena ai nostri giorni terreni, rendendoli santi.

Canto di esposizione (scelto tra i canti della comunità)

invito alla preghiera

Presidente: Nel nome del Padre... Il Signore sia con voi...

Presidente: Sia benedetto il nostro Dio in ogni tempo, 

Tutti: ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen.

Presidente: Venite, adoriamo Dio nostro Re, 

Tutti: adoriamo te, o Cristo, risorto in mezzo a noi, nostro Re e nostro Dio.

Presidente: Venite, inchiniamoci davanti al Signore, nostro Re e nostro Dio, 

Tutti: Dio santo, Dio forte, Dio immortale, abbi pietà di noi.

Presidente: Signore Gesù, tu sei l’Agnello, il Servo del Signore,

Tutti: con il tuo sangue versato togli il peccato del mondo.

Presidente: Signore Gesù, tu sei l’Agnello di Dio, 

Tutti: fin dalla fondazione del mondo sei stato immolato.

Presidente: Signore Gesù, tu sei l’Agnello Pasquale, 

Tutti:dal costato trafitto hai versato sangue e acqua.

Presidente: Signore Gesù, tu sei l’Agnello ritto sul trono,

Tutti: tu apri i sigilli del libro della prima alleanza.

Presidente: Signore Gesù, tu sei l’Agnello della nuova Gerusalemme, 

Tutti: sua lampada e nuovo sole, tu splendi in eterno.

Presidente: Signore Gesù, tu sei l’Inizio e la Fine e il Vivente,

Tutti: tu sei morto ma ora regni sulla morte e sull’inferno.

Presidente: Preghiamo. Dio della luce, abbiamo accolto il tuo invito ed eccoci alla tua presenza: manda il tuo Spirito Santo su di noi perché attraverso l’ascolto delle Scritture riceviamo la tua Parola, attraverso la meditazione accresciamo la conoscenza di te e attraverso la preghiera contempliamo il Volto amato di tuo Figlio, Gesù Cristo nostro unico Signore. 

Amen.

Primo Momento

Alla mensa di Betania

Guida: La cena di Betania, a casa di amici, anticipa di qualche giorno la cena pasquale e il cammino della passione. Dinanzi a Marta, Lazzaro e i dodici, Maria, innamorata di Cristo, si china sui suoi piedi, li bacia, li cosparge di olio di nardo prezioso e li asciuga delicatamente con i suoi capelli. La bellezza del Maestro è irresistibile: senza il Signore non si può vivere.

Lettore: Dal Vangelo secondo Giovanni (12,1-8). Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betania, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui gli fecero una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora, presa una libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì del profumo dell’unguento.

Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che doveva poi tradirlo, disse: “Perché quest’olio profumato non si è venduto per trecento denari per poi darli ai poveri?”. Questo  egli disse non perché gl’importasse dei poveri, ma perché era ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: “Lasciala fare, perché lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me”. Parola del Signore. 

Lode a te, o Cristo.

Riflessione 

(è importante che le riflessioni - queste e quelle che seguiranno nella veglia - siano lette lentamente, a voce chiara, accompagnate da brevi pause, che permettano la meditazione e la preghiera).

Lettore: Betania in ebraico vuol dire casa del povero, dell’afflitto. Poveri e afflitti siamo senza Cristo! Ma a Betania l’afflizione si è mutata in gioia per il risveglio di Lazzaro dal sonno della morte. Un giorno rispondendo ai farisei, i quali rimproveravano i dodici perché non rispettavano i giorni di digiuno, disse che non potevano digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo era con loro. Avrebbero certo digiunato e fatto lutto quando lo sposo sarebbe stato loro tolto (pausa).

Lettore: Nella casa dell’amicizia, insieme a Marta, Lazzaro, Maria e i Dodici, la compagnia di Gesù trasforma ogni afflizione in gioia. L’incontro con il Risorto riempie di gioia i nostri giorni. A mensa con Lui ci viene restituita la vita. È festa quando lui abita la nostra casa, quando entra nel cuore e rimane con noi (pausa).

Lettore: Betania: piccola casa in cui si è accolti, non si è fraintesi, in cui si può assaporare sempre il profumo soave dell’amicizia. Betania: icona della Chiesa che immerge i suoi giorni nel giorno del Signore! È presente Lazzaro, risorto dai morti, figura di tutti noi risorti con Cristo mediante il Battesimo. È presente Marta, icona della Chiesa che serve e si offre, che lavora e si dona per preparare la mensa dell’amore.

È presente Maria, la Chiesa che contempla e che ama, che soffre e che spera, che prega e che tesse nel segreto trame di comunione con Dio e con i fratelli. Sono presenti i dodici. Betania: chiesa di amici e tempio di amicizia, un’amicizia vera, “balsamo di vita”, olio profumato di vero nardo, assai prezioso il cui prezzo può essere soltanto la vita dei due amici: Dio e l’uomo! (pausa).

Lettore: Come è bella questa icona di Chiesa, l’Eucaristia alla mensa di Betania! Ti chiediamo, o Signore, di renderci sempre più chiesa così! La sera della cena con i tuoi amici hai lavato loro i piedi per dare l’esempio. Hai lavato i piedi ai dodici perché imparassero da te l’arte del servizio, da te che ti si è fatto servo per amore. A Betania, qualche giorno prima, fu una donna a insegnarci l’arte della tenerezza, piegandosi sui tuoi piedi, i piedi del Figlio di Dio. Li ha unti con il balsamo dell’amore, li ha accarezzati con i morbidi capelli e li ha baciati con la tenerezza della sposa. E tutta la casa si è riempita del profumo soave del vero nardo assai prezioso. Nel Cenacolo la tua compassione ci rende Chiesa del servizio al prossimo. A Betania la testimonianza di amore e di gratitudine di Maria ci consegna a te, nostro Sposo. Insegnaci a riconoscere te nel prossimo e ad amare i fratelli perché amiamo te (pausa).

Lettore: Quando ci raduni la domenica attorno alla mensa dell’amicizia e ti offri come cibo di salvezza, donaci l’audacia di Maria che, intrepida e traboccante di amore per te, per il tuo corpo immolato, ti unge di nardo prezioso. Tu solo puoi trasformare quello che sarebbe dovuto essere il banchetto funebre in memoria di Lazzaro, in un banchetto di gioia per la risurrezione del fratello. Solo Tu, o Cristo, puoi trasformare il fetore insopportabile di un morto da quattro giorni nel profumo di letizia pasquale che inonda la casa. Noi ti

cerchiamo o Signore: nelle esperienze contemplative o nel tempo feriale segnato dall’abitudine, ti chiediamo un pieno di gioia. Che lo splendore del tuo volto divino illumini e sazi i nostri sguardi di carne. Ora ti contempliamo nell’Eucaristia e ti diciamo dal profondo del cuore: “Senza di te, o Cristo, non possiamo vivere!” (pausa).

Preghiera Di Adorazione

Presidente: Adoriamo il mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue, Signore Gesù. A te rivolgiamo il nostro cuore ed eleviamo lo sguardo a Colui che hanno trafitto e innalzato da terra ci attira irresistibilmente a sé. Tutti: Noi ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo!

Lettore: Verbo di Dio, olio dell’unzione, il tuo Nome è profumo che si espande. 

Tutti: Noi ti adoriamo...

Lettore: La tua amica ti offre l’olio profumato il discepolo ti vende per trenta denari. 

Tutti: Noi ti adoriamo...

Lettore: La tua amica ti riconosce come Signore, il discepolo si separa da te, suo Maestro. 

Tutti: Noi ti adoriamo...

Lettore: La peccatrice ti lava i piedi e li bacia, tu lavi i piedi al discepolo che con un bacio ti tradisce. Tutti: Noi ti adoriamo...

Lettore: Noi abbiamo peccato come la peccatrice ti abbiamo tradito come il discepolo vinto da satana. Tutti: Noi ti adoriamo...

Presidente: O Signore, nostro Dio, noi ti benediciamo e ti rendiamo grazie, per il dono di Gesù Cristo tuo Figlio e nostro Signore. Ai figli dell’olio, cioè ai consacrati con l’unzione perché portino lieti annunzi ai poveri, la corona dei fiori si addice più della cenere, il profumo più dell’abito di lutto, e il canto di lode più del cuore mesto. Preservaci, o Padre, dall’errore di Giuda il quale, insensibile al profumo di nardo, avverte solo il tintinnare dei soldi, e invece che percepire la lucentezza dell’olio, si lascia sedurre dallo scintillio dell’argento. Concedici, o Padre, che rinvigoriti dal tuo Spirito di santità, diffondiamo nel mondo il buon profumo di Cristo. A te la lode e la gloria dalla Chiesa e dal creato per tutti i secoli dei secoli. 

Amen.

Canto (scelto tra i canti della comunità)

Secondo Momento

Rimanete nel mio amore

Guida: Agli apostoli nel cenacolo e a noi qui in preghiera nella memoria e nel rendimento di grazie del dono ricevuto, Gesù dice: Rimanete in me e io in voi. La parola rimanere/ dimorare, cara all’evangelista Giovanni, richiama relazioni, affetti, amore. L’uomo dimora dove ha il cuore: abita dove ama, è di casa in colui che ama. L’unione con Dio non è un vago affetto o una illuminazione intellettuale: è vita concreta, spesa nell’amore per i fratelli. Come Cristo!

Lettore: Dal Vangelo secondo Giovanni (15,5-17). Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano.

Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi.

Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando.

Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri. Parola del Signore. 

Lode a te, o Cristo.

Riflessione 

Lettore: Rimanete nell’amore, il mio! A Giovanni è caro questo verbo: Rimanere/dimorare. La dimora di Nazaret con Maria e Giuseppe; l’abitazione di Cafarnao con i primi discepoli; la casa di Betania in compagnia degli amici più cari; il Cenacolo, dove si consegna nel pane e nel vino la sera del tradimento, dove ci consegna lo Spirito la sera di Pasqua, dove spalanca le porte e i cuori alla missione nel mattino di Pentecoste. Lui abita la casa dell’amore e ci chiede non solo di dimorare con lui, ma di rimanere in lui, nel suo amore (pausa).

Lettore: Questa è la nostra vera casa. Qui possiamo ritrovare la nostra identità. Dimorare nel suo amore ci fa diventare figli di Dio e ci rende capaci di portare frutto, molto frutto! Ci fa essere capace di amare i fratelli con il suo stesso amore perché l’amore è comunicazione di ciò che si ha e, ancor più, di ciò che si è (pausa).

Lettore: Non esitare ad amare, e ad amare profondamente. Potresti avere paura del dolore che un profondo amore può causare. Quando quelli che ami profondamente ti respingono, ti abbandonano o muoiono, ti si spezza il cuore. Ma questo non deve trattenerti dall’amare profondamente. Il dolore che viene da un amore profondo renderà il tuo amore ancora più fecondo. È come un aratro che spezza le zolle per consentire al seme di prendere radici e di crescere diventando una pianta robusta (pausa).

Lettore: Ogni volta che sperimenti il dolore del rifiuto, dell’assenza o della morte, ti trovi di fronte a una  nuova scelta. Puoi diventare preda dell’amarezza e decidere di non amare più, oppure puoi rimanere in piedi nel tuo dolore e lasciare che il suolo su cui stai diventi più ricco e più capace di dare vita a nuovi semi. Quanto più hai amato e hai accettato di soffrire a causa del tuo amore, tanto più potrai lasciare che il tuo cuore diventi più ampio e più profondo (pausa).

Lettore: Quando il tuo amore è vero dare e vero ricevere, quelli che tu ami non lasceranno il tuo cuore anche quando se ne andranno via. Diventeranno parte del tuo io, costruendo così gradualmente una comunità dentro di te. Quelli che hai profondamente amato diventano parte di te.

Più a lungo vivrai, più numerose saranno le persone che amerai e che diventeranno parte della tua comunità interiore. Più grande diventerà la tua comunità interiore, e più facilmente riconoscerai i tuoi fratelli e le tue sorelle negli estranei intorno a te. Quelli che sono vivi dentro di te riconosceranno quelli che sono vivi intorno a te. In questo modo il dolore del rifiuto, dell’assenza e della morte potrà diventare fecondo. Sì, se ami profondamente, il terreno del tuo cuore sarà sempre più frantumato, ma ti rallegrerai per l’abbondanza dei frutti che porterà (pausa).

Preghiera Di Adorazione

Lettore: Aiutami, Signore, a tenere lo sguardo fisso su di te.

Tu sei l’incarnazione dell’amore divino, tu sei l’espressione dell’infinita misericordia di Dio, tu sei la manifestazione visibile della santità del Padre, tu sei bellezza, bontà, dolcezza, perdono e grazia.

Lettrice: In te si può trovare ogni cosa. Al di fuori di te nulla può essere trovato. Perché dovrei guardare altrove o andare altrove?

Tutti: Tu hai parole di vita eterna, / tu sei cibo e bevanda, / tu sei la luce che risplende nelle tenebre, / la lampada sul lucerniere, / la casa posta sul monte. / Tu sei la perfetta icona di Dio. / In te e attraverso te posso vedere il Padre, / e con te posso trovare la via verso di Lui. / O santo, o bello, o glorioso, / sei il mio Signore, il mio Salvatore, / il mio Redentore, la mia Guida, / il mio Consolatore, il mio Conforto, / la mia Speranza, / la mia Gioia e la mia Pace. / A te voglio dare tutto ciò che sono.

Lettore: Fa’ che io sia generoso, che non sia avaro né esitante.

Lettrice: Fa’ che ti dia tutto: tutto ciò che ho, tutto ciò che penso, tutto ciò che faccio e che sento.

Tutti: Tutto è tuo, Signore. Accettalo, ti prego, e rendilo pienamente tuo. Amen.

Canto (scelto liberamente tra i canti della comunità)

Terzo Momento

Rimani con noi, Signore

Guida: Il dono dell’Eucaristia risplende in tutta la forza del suo mistero e nella potente eloquenza del segno del pane, segno di vita e di comunione. È il Papa a ricordarcelo con il suo magistero e con la testimonianza della sua vita e del suo apostolato. Ascoltiamolo nelle parole che lui ha consegnato alla Chiesa per questo anno dell’Eucaristia.

Lettore: Dalla Lettera Apostolica “Mane Nobiscum Domine” di Papa Giovanni Paolo II. L’Anno dell’Eucaristia nasce dallo stupore con cui la Chiesa si pone di fronte a questo grande Mistero. È uno stupore che non finisce di pervadere il mio animo. Sento come una grande grazia del ventisettesimo anno di ministero petrino il poter chiamare ora tutta la Chiesa a contemplare, a lodare, ad adorare in modo specialissimo questo ineffabile Sacramento. L’Anno dell’Eucaristia sia per tutti occasione preziosa per una rinnovata consapevolezza del tesoro incomparabile che Cristo ha affidato alla sua Chiesa. Sia stimolo ad una sua celebrazione più viva e sentita, dalla quale scaturisca un’esistenza cristiana trasformata dall’amore. Tante iniziative potranno essere realizzate in questa prospettiva...

Se il frutto di questo Anno fosse anche soltanto quello di ravvivare in tutte le comunità cristiane la celebrazione della Messa domenicale e di incrementare l’adorazione eucaristica, questo Anno di grazia avrebbe conseguito un risultato significativo. Buona cosa tuttavia è mirare in alto, non accontentandoci di misure mediocri, perché sappiamo di poter contare sempre sull’aiuto di Dio.

A voi, cari Confratelli nell’Episcopato, affido questo Anno. Voi, sacerdoti, che ogni giorno ripetete le parole della consacrazione e siete testimoni e annunciatori del grande miracolo di amore che avviene tra le vostre mani, lasciatevi interpellare dalla grazia di questo Anno speciale, celebrando ogni giorno la santa Messa con la gioia ed il fervore della prima volta e sostando volentieri in preghiera davanti al Tabernacolo. Sia un Anno di grazia per voi, diaconi, che siete da vicino coinvolti nel ministero della Parola e nel servizio dell’Altare. Anche voi, lettori, accoliti, ministri straordinari della comunione, abbiate coscienza viva del dono che vi viene fatto con i compiti a voi affidati in vista di una degna celebrazione dell’Eucaristia.

In particolare, mi rivolgo a voi, futuri sacerdoti: nella vita di Seminario cercate di fare esperienza di quanto è dolce non solo partecipare ogni giorno alla santa Messa, ma anche indugiare a lungo nel dialogo con Gesù

Eucaristia. Voi, consacrati e consacrate, chiamati dalla vostra stessa consacrazione a una contemplazione più prolungata, ricordate che Gesù nel Tabernacolo vi aspetta accanto a sé, per riversare nei vostri cuori quell’intima esperienza della sua amicizia che sola può dare senso e pienezza alla vostra vita. Voi tutti, fedeli, riscoprite il dono dell’Eucaristia come luce e forza per la vostra vita quotidiana nel mondo, nell’esercizio delle rispettive professioni e a contatto con le più diverse situazioni.

Riscopritelo soprattutto per vivere pienamente la bellezza e la missione della famiglia. Molto infine mi aspetto da voi, giovani, mentre vi rinnovo l’appuntamento per la Giornata Mondiale della Gioventù. Il tema prescelto - Siamo venuti per adorarlo (Mt 2,2) - si presta in modo particolare a suggerirvi il giusto atteggiamento in cui vivere quest’anno eucaristico. Portate all’incontro con Gesù nascosto sotto i veli eucaristici tutto l’entusiasmo della vostra età, della vostra speranza, della vostra capacità di amare. Stanno davanti ai nostri occhi gli esempi dei Santi, che nell’Eucaristia hanno trovato l’alimento per il loro cammino di perfezione. Quante volte essi hanno versato lacrime di commozione nell’esperienza di così grande mistero ed hanno vissuto indicibili ore di gioia “sponsale” davanti al Sacramento dell’altare! Ci aiuti

soprattutto la Vergine Santa, che incarnò con l’intera sua esistenza la logica dell’Eucaristia. In questo Anno di grazia, sostenuta da Maria, la Chiesa trovi nuovo slancio per la sua missione e riconosca sempre di più nell’Eucaristia la fonte e il vertice di tutta la sua vita.

Riflessione 

Lettore: O Signore, ora che sono qui dinanzi a te, presente nel sacramento dell’altare, nel dono dell’Eucaristia, penso alle innumerevoli persone che non credono in te, a quanti soffrono per mancanza di pane, a quanti soffrono per mancanza di amore (pausa).

Lettore: Mentre io sono qui e godo del dono della tua presenza e della comunità che ti ama, ti adora, ti celebra e si prende cura di me, dinanzi a te sono consapevole della povertà fisica e spirituale di tanti altri esseri umani (pausa).

Lettore: La mia fede nella tua presenza, quando il pane viene spezzato, non è forse tesa ad andare oltre la piccola cerchia dei fratelli, verso la cerchia più ampia dell’umanità, ad alleviare per quanto possibile la sua sofferenza? (pausa).

Lettore: Se ti riconosco nel sacramento dell’Eucaristia, devo anche poterti riconoscere nei tanti uomini, donne e bambini affamati del tuo e del mio amore. Se non so tradurre la mia fede nella tua presenza in azione per il mondo, sono ancora una persona senza fede (pausa).

Lettore: Ti prego, perciò, Signore: rendi più profonda la mia fede nella tua presenza eucaristica e fa’ che questa fede fecondi la vita di molti (pausa).

Lettore: Riempi i miei giorni di amore per te e di passione per il tuo popolo che è il tuo Corpo sparso nel mondo, perché il tuo Sangue prezioso pulsi nelle vene della storia l’umanità intera creda che tu sei l’unico Salvatore del mondo (pausa).

Riflessione del Presidente 

Canto (scelto liberamente tra i canti della comunità)

Preghiera Di Adorazione

Presidente: Il Signore Gesù ci insegna che amare è donare la vita. Solo la fedeltà a questa fondamentale vocazione può darci la gioia dell’incontro con Lui e la pace nei rapporti con gli altri. Preghiamo per essere degni della nostra chiamata. 

Tutti: Rimani con noi, Signore.

Lettore: Ti preghiamo per il nostro Papa Giovanni Paolo

II. Lettrice: Il tempo che passa segna inesorabilmente la sua persona, ma la forza del tuo Spirito gli imprime energie nuove per il compimento della missione apostolica. Grazie per avercelo dato come padre e

conservacelo ancora come pastore e guida sicura per la tua Chiesa. Preghiamo.  Tutti: Rimani...

Lettore: Ti preghiamo per il nostro Vescovo... 

Lettrice: Tu, che gli hai affidato la cura di questa eletta Chiesa di..., ispira le sue azioni e accompagnale con il tuo aiuto perché sia per tutti i tuoi figli segno del tuo amore e della tua sollecitudine di Padre. Preghiamo. Tutti: Rimani...

Lettore: Ti preghiamo per il nostro parroco..., per tutti i sacerdoti, i diaconi, i religiosi e le religiose, i consacrati, i missionari e per le comunità loro affidate. 

Lettrice: Con la loro testimonianza di vita diffondano nel mondo il buon profumo di Cristo. Preghiamo. Tutti: Rimani...

Lettore: Ti preghiamo per la nostra comunità diocesana e per tutte le Chiese che sono in Italia. 

Lettrice: La celebrazione del prossimo Congresso Eucaristico faccia crescere tutti nel tuo amore. E ogni cristiano, contemplando la tua presenza nell’Eucaristia, si innamori sempre più di te e del tuo popolo. Preghiamo. Tutti: Rimani...

Lettore: Ti preghiamo per i giovani. 

Lettrice: Suscita nel loro cuore il desiderio di te perché prendano il largo sulla tua Parola. Riempili con il tuo Spirito di fortezza e di prudenza e siano capaci di scoprire la piena verità di sé e della loro vocazione. Preghiamo. Tutti: Rimani...

Lettore: Ti preghiamo per il mondo intero. 

Lettrice: Ogni donna e ogni uomo da te creati e amati, vivano il cammino della pace negli umili e semplici gesti quotidiani. E noi cristiani, loro fratelli, attratti irresistibilmente dal fascino della tua Presenza e nutriti dal tuo Corpo e dal tuo Sangue, possiamo essere per loro fermento di amore e di santità. Preghiamo. Tutti: Rimani...

Presidente: Dio onnipotente, creatore della luce e Signore dei giorni, quando il sole declina e la notte scende con la sua oscurità: rendi i nostri cuori come lampade ardenti affinché sappiamo attendere il tuo Giorno e discernere la luce nuova della Pasqua. Allora apparirà nella gloria il tuo Figlio unigenito, l’Agnello immolato, il vivente, il Signore del Giorno che non avrà tramonto. Egli ci attirerà tutti a sé nel regno eterno benedetto nei secoli dei secoli. 

Amen.

Benedizione Eucaristica (come di consueto)

Canto finale

La Veglia di preghiera è stata preparata dal CDV di Bari al quale va il nostro più vivo ringraziamento
